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Dove fi ricerca la vera Origine, la Reli- 
gione, e la Polizia dell’antica Citta 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR MARCHESE 

D* BERARDO 

G A L I A N I: 



S E grande Tuoi’ edere la premura de 
Letterati in confagrare i loro Libri 
a Perfonaggi di gran merita , uopo 
è , che grandiflìma fia la foddisfa- 
zione , con cui prefento a V. E. quello 
picciol Libro intorno alla Fondazign di 
Partenope : Imperciocché oltre di dedi- 
carlo ad un meritevoliffimo Perfonaggio, 
fon ficuro nel tempo ifteflò di prefentarlo 
ad un ottimo Letterato, che per quanto 

a 2 dot* / 
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dotto .y altrettanto intereflaro fi dimoflra 
verfo le patrie Antichità. Non ho Caputo 
mai lodare il genio Urano dì taluni Scrit- 
tori , i quali, non lo., fe per defiderio di - 
protezione , o Ce per iltuzzicare 1’ altrui 
benevolenza con adulazioni , fidano per lo 
più lo %uardo in certi Palagi , dove o . 
non hanno mai luogo , o mal fi foffrono 
le Scienze . Pollò afcrivere a mia Comma 
fortuna, che defiderando io di acquillarmi 
ua vero Protettore , Cono nella ferma fi- 
curezza di averlo acquetato , come ap- 
punto il defiderava, nella degniflìma Per- 
fona voftra . Anzi eflendo Voi degnilfi- 
mo Nipote , ed Allievo del fu Regio 
Cappellano Maggiore Monfignor D. Cele- 
rino Galiani , il più zelante Protet- 
tore , che avellerò nel Cuo tempo i Let- 
terati , e 1 Genio Tutelare delle Scien- 
ze , Con ficuro , che non potete degenera- 
re dall’ indole benefica di un tanto Zio . 
Quanto ciò fi fia avverato , e tuttavia fi 
avveri bella perfona dell’ E. V. bavvene 
di non poche ripruove nnite alle con- 
tinue teftimonianze di tutta quella Città, 
in cui occupando Voi uno de più rag- 
guardevoli Polli , che Cuoi diCpenCare la 
Regai Munificenza , il vollro Nome ri- 
filo- 
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•Tuona In bocca di tutti con Comma glo- 
ria voftra , e con piena foddisfazione di 
tutto il Pubblico . Ma fenza le tante e 
tante ripruove , ne reftai ben perfuafo e 
convinto allorché ebbi 1’ onore di efler 
introdotto nella voftra degna Abitazione, 
dove ammirai ben molte Pitture , Simu- 
lacri , Idoli, Vali Etrufchi, Medaglie, ed 
altri antichi Monumenti di tal forte : le 
quali cofe tutte mi fecero ben compren- 
dere , eh’ ella è tuttavia , come da molto 
tempo lo fu, un vero Alilo delle Scienze, 
dove la veneranda Antichità ricorre il 
più delle volte a fofpendere in voto i Cuoi 
più rari e prezioft Trofei . Nulla dico de* 
tanti voftri pregi, mentre la Città nè in- 
formata molto più di quello che io po- 
trei efprimere con le parole . La Repub- 
blica delle Lettere ne reftò molto bene 
perfuafa per 1’ eccellente Opera di Vitru- 
vio da Voi non ha guari tradotta in pur- 
gatiflìma Italiana favella , e con pellegri- 
ne Note arricchita, conciofiachè fi sa da 
tuéti', che tanto nell’ Italia quanto di là 
da’ Monti fia Hata quella ricevuta con 
generai applaufo di tutt’ i Letterati . Pre- 
go dunque caldamente V. E. ad accettare 
di buon animo un vivo fegno del mio of- 
fe- 
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fequio nell’ atto che quello mio Libro vi 
offro, e vi confagro. Che fe bene io mi 
fia poco abile , e niente conofciuto al- 
la Repubblica delle Lettere , concepifco 
ottime fperanze , che fotto gli aufpicj del- 
la voftra degniffima Perfona voglia effere, 
fe non lodato, almeno compatito. Intan- 
to augurandovi dai Ciclo tutte le profpe- 
ritk immaginabili , col pih dovcrofo offe- 
quio umilmente mi raffino 
Di V. E. 
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Unùltfs. t Tì'tvoùfs. Serva 
Antonio Siila. 
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FONDAZIONE 

% j 

d r • • 

P A;R T E N 0 P E. 



PRELUDIO. 

A ftrada più propria e piu ficura , 
c!he tener poffa chiunque brami fa- 
. pere la vera origine di una Città , 
o di un Popolo , ella è di efami- 
nare- le Tradizioni , i Coftumi , e la 
Religione di quél medefimo Popolo, 
o di quella medelimà Città , di cui brama ri- 
faper l' origine . Fu coftumè di quaft tutte le an. 
tiche .Nazioni (a) di riportare- .nel numero de- 

A gli 

(f) Cioè le Nazioni gentili, le quali per difprezzo 
venivano chianjate goirn , ciò è geni e s dagli Ebrei , per- 
* cliè 
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i' La Fondazione 

gli Dei i proprj Fondatori , di edificar loro 
dop<5 morte Tempi , ed Altari , e di rinnovare 
le memorie delle loro più fegnalate azioni con 
annui Giuochi, e Fellività . Tutto ciò , fi; bene 
fi faceva per un puro atto di gratitudine verfo 
que’ famofi Eerfonaggi , che le avevano benefi- 
cate , giocava però molto a confervare le me- 
morie delle cofe appartenenti alla Fondazione 
delle loro 'Città. , ed alle operazioni de’ proprj 
Fondatori . Laonde di quelli lumi ebbero d’ av- - 
valerfi , come in fatti. fi avvallerò i primi Sto- 
rici delle Nazioni , per tramandarci le potizie 
di ciò, che fi era operato in terra nelle prime 
Epoche del Mondo (a ) . 

Perfuafo ben io di quella verità , mi lufin- 
go , che lo fielTò giudizio , che £ fa delle al- 
tre Città , e degli altri Popoli , debba farfi an- 
: cora della noftra Città di Partenope . Efiendo 

fba- 

. \ 

chè adoravano i loro proprj Antenati , da cui ewtio 
fiate generare, e fondate . Ma propriamente fi dava 
quello nome a i Figli di Giafet ., perchè tra quelli* 
più prévalle un tal abufo : e perciò l’ Europa nel fil- 
erò Teflo degli Ebrei fpeffe volte la, troviamo appel- 
lata - Infulx -genùtim . 

(ir)' Quella verità non hi bifogno di prove. E' no- 
to pur troppo, che per molti fecoli le Nazioni Furo- 
no prive di Scrittori - , ond’ ebbero da confermare le no- 
tizie per via di Tradizioni. Quindi Omero, percom- 
poncre i fuoi Poemi, ebbe prima da camminare tut- 
te le Città delht Grecia , per informarli de’ coflumi- 
di tutt’ i Popoli Greci . Erodoto , Diodoro , ed altri 
ebbero da viaggiar fuor della Grecia , per ifcrivere le 
Storie dell’ Egitto , dell’ Affina , e degli altri paefi» 
barbari. • 
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Di Partemope Preludio, j 
fiata quella una delle più antiche Città di Ma- 
gna-Grecia , fondata in un tempo , quando f 
Italia era nel più caldo bollore del fuo Eroif- • 
mo , le notizie a noi pecvenute, hanno unacert’ 
aria di eroica antichità , che ce le fa parere fa- 
vole , e menzogne '.- Ma quando fi rifletta feria- 
mente alle religiofe Cerimonie , con cui gli 
antichi Napolitani adoravano la loro Sirena;?.! 
Giuochi , ed alle Felle , con cui per lungo vol- 
ger d’ anni ne celebrarono le memorie ; e final- 
mente alle Statue , a i baffi Rilièvi , ed alle Me- 
daglie , con cui aie autenticarono le Tradizioni , 
convien confeffarc , che tali notizie non fiano 
menzogne , come fi crede , ma si bene miftcriofe 
Verità.. Sicché volendo formare un adeguato giu- 
dizio di ciò , che abbiamo circa la Fondazione 
delia noftra Città, prima di darlo per fuppofto e 
favolofo , bifogna comprovarlo con i Coftumi , 
e con i Geroglifici degli antichi Napolitani , 
per vedere , le fian falle , o genuine le di lei 
T radizioni . Ma del refiante non ha . ragipne 
chiunque crede , che gli Antichi adoraflero <• i 
propfj capricci : imperciocché i Dei del Genti- 
lefimo erano falfi rifpetto alla divinità , e non 
rifpètto all’ efiftenza, per e (Te re flati veri Uomi- 
ni divinizzati ne’ primi Secali delle Nazioni (a). 

\ A 2 1 ■ Con 

(a) Gli. Aftologifti deila Chiefa fecero fatiche con- 
fiderabili , per gittare a terra la faffa Religione degl : 
Idoli contro le dottrine degli Stoici, Platonici, ed Epi- 
curei . fi loro affluito confi (leva principalmente in di- 
molflare , che i Dei del Genrilefimo erano flati Uo- 
mini divinizzati dalle proprie Nazioni e che tutte 

le 




4 La Fondazione 

Con tal dilegno' mi polì a formare -quello 
piccolo Trattato su la Fondazione di Partenope 
* con la fperanza di potervi riulcire affai meglio 
di quello che vi fiano riufciti tant* altri Autori, 
che finora -ne hanno prefo 1’ affunto . Imperoc- 
ché cnfforo per quanto fi fiano sforzati a rilchip- 
rare 1’ origine di Napoli , non hanno però ba- 
dato , che f uni^o mezzo di giugnerne all’in- 
tento era quello di. offervare i Giuocfiì , le Felle-, 
le Statue, le Monete , e tutti gli altri Monu- 
menti , che coflituivano la Storia millica dèlia 
noflra antica Città. Per la qual cofa rifolvei dì 
fupplir io à quella mancanza , facendomi ani- 
mo . in vedendo tutte le notizie degli Scrittori, 
e quanti preziofi pezzi di Antichità conferva- 
ti fi fono dall’ ingiurie del tempo , tutti cadere 
a livello al mio dilégno . Ma più di tutto mi 
lùfmgai di riufcirci 'con onore , perchè paffando 
quella Città per una 'delle Città fondate da’ Gre- 
ci in Italia», era ficuro, che 1* antica Storia de* 
Greci mi avrebbe fuggenti molti efempj , per 
dare maggior forza ai mio argomento. 

Ma quelli miei penfieri vennero accidental- 
mente turbati da una notizia , che per verità 
mi giunfè nuova :-.cioè che da i torchi di Na- 
poli ufciyà. un’ OpeA («) di prima «dizione, che 

mol- 
le Città avevano i propri Dei, e la propria Religione, 
percfiè rutti gli troi nativi di dette Città erano innal- 
zati al Cielo. Si veda S. Agolt. nella Città di Dio,, 
Lattanzio della faJfa Religione, Arnobio, ed altri. 

0») Quell’ Opera viene intitolara : Delle antiche Co- 
bite venute, in Nipoti . E’ (lata pubblicata fiotto il 

ito- 
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Di Pautenoh Preludio. $ 
molto fi diffendeva su la Fondazione di P*rtc- 
nope . Io refiai freddo quanto m’ intetì preve- 
nuto da un Pèrionaggio di alto grido e-molto 
intéfo delle lingue orientali : ma dìvénni qua- 
li di ghiaccio allorché rifeppi , che 1* Ajitor.e 
con inarrivabile erudizione aveva dimqflratp , 
effere fiata Partenope opera de’ Fenicj , c non 
già de’ Greci. Tanto ballò* che io quali mi rifol- 
velìi di abbandonar P imprefa , per non pormi 
a cimento con un Perfonaggio tanto accreditato 
apprefió gli Eruditi , col pericolo mdfiifefto di 
acquiftare, in vece di lodi , la taccia di arro- 
gante . Però ùon pottva nel tempo ftèflo darmi 
pace , come di tanti Storici , con cui mi era 
anticipatamente confultato , tutti mj avevano 
daìo ad intendere , che Partenope era fiata ope- 
ra de’ Greci., fenza elfervi pur uno , che me 1’ 
avefie decantata- per opera ac Fenicj . 

Non può crederfi , con quant» anfietà fofpi- 
rai di leggere quell’ Opera , per vedere, da qua- 
tti Autori aveva ricavate le notizie , eh’ erano 
fervite . di fondamento al fuo nuovo Siftema . 
Ma fubito che ne lem alcune pagine, mi avvi- 
di , che J’ Autore non aveva avuto tanto impe- 
gno di rifehiarare la. Storia di Partenope, quan- 

A g to 

nome di D. Michele Vargas Macciucca ; ma fi vuo- 
le, che Ila .fiata formata da un pubblico Profeffòre di 
quella Città , Uomo per altro dotto , e molte) ìnrefo 
delle lingue amiche. N’ è ufeito finora il grimo To- 
mo, che tratta delle Colonie de' Fenicj venute in Na- 
poli , Da quello primo Tomo può comprenderli f a- 
bifità dell’ Aurore , che di un fecco l'oggetto ne ha 
formato un beo graffo volume, . 
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6 La Fondazione 

to di riempiere di Colonie Fenicie i noftri li- 
di , ficcomc Samuele Bochart (a) ne aveva ri- 
empite tutte le altre Colle del mar Mediterra- 
neo . Per verità ne intefi piacere , .quando leflì_ 
all’ introduzione dell’ Opera , che non li dava 
luogo % Favole, ma folranto ,alla Storia : però 
con mio fommo ri rie refe i mento vidi 'foflituita 
alle Favole una lunga ^Storia di cònghietture , per 
la piti fondate su di alcune voci ebraiche , da 
cui a forza di foracchiature fe ne tirano 1* eti- 
mologie . 

Polfo dire con ingenuità , che io ho. fatta 
fempre una (lima particolare delle Lingue di 
Oriente , benché non pretenda altro polfederne , 
che una piccola tintura . Ma con tutto ciò non 
polfo ancora capacitarmi , come tali Lingue ,• 
benché povere e rozze nello loro native Regio- 
ni , fi trovino poi ( sì ricche , e dominanti per 
tutto l’ Occidente , che non bada il Codice del 
facro Tello degli Ebrei , per rifeontrarne i vo- 
caboli (b) . Ammiro , coinè il linguaggio di un» 
Popolo, che flette per molti Secoli rinchiufo in 

un 

- (<*) Quello Autore nel fuo Phaltg deferive tutto il 
Mondo delle antiche Nazioni , dove fa vedere , che 
tutte le Ifole , e le Colle del Mediterraneo furono abi- 
tate da’ Cananei, e perciò tutt’i nomi dell’ Ifole, Mari, 
Città, Monti , Fiumi , e Continenti erano derivati 
dalla lingua ebrea . 

(£) Quante volte fia così , porrebbe correggerli quel 
paifo di Mosè dove dice de’ Figli di' Ciafet Qen.X. 5. 
Ex bis divifx funi infulx gentium in regionibus fuis , 
& unufquìfque fecundum linguam fuam , e potrebbe 
dirli ; unufquifque fecundum linguam fJebrxorum . 



Digitized by Google 



Di Partenope Preludio. 7 
un angolo della Terra , fenz’ aver commercio con 
altre Nazioni , facete sì felici progrelfi per la 
Grecia, e per 1 ’ Italia , che Hanno sì lontane 
da i lidi di PJertina {a). Ma piu di tutto ftu- 
pifco , che gli Etimologirti fiano a tal fegno 
rapiti dalla Sapienza orientale , che sì nell’ Ita- 
lia , come nella Grecia non trovano vocabolo , 
che non fia venuto da Oriente , come le i Gre- 
ci,, ed i Latini non avellerò lingua in bocca 
1 fino a che non vennero le prime navi di Ca- 
nanea in Occidente. 

Se fia quella la maniera di rifchiarare la Sto- 
ria antica * io lo lafcio confiderare a quegli E- 
rudi», che non fono invali da tanta erudizio- 



ne . Io per me vedo , che la Sapienza orienta- 
le, in- vece di rifchiararla , più torto la confonde, 
e la dirtrugge affatto. .Imperocché per dar luo- 
go ad alcune sforzate etimologie, fi tacciano gli 
Scrittori antichi da menzognieri , ed ignoranti , 
fin anche a rinfacciar loro , che non fapevano di 
• lingua*Ebrea . Io voleva per verità' defiftere 
dal mio aflùnto , per non entrare a pontefa col 
dottiflimo Autdre : Ma perchè mi è troppo 
4 cara la verità , non ho potuto trattenermi dal 
• '-^4 pro- 



(a) Quella verità fu con molta erudizione dimo- 
fftata dal dottiflimo Gio:. Patulla Vico su l’autorità 
di Giofeffo, il quale fcrivendo contro Appione confef- 
fa , che il Popolo Ebreo per molti fecoli (lette chiufo 
a tutte le Nazioni del Mondo : Ma^perchè queft’Uom 
. grande buttava a terra tutte le fatiche degli Etimo- 
„ logifli , le lue Opere , bench’ eccellenti , non fono Ha- 
te ricevute con quell’ applaulò , che al fuo gran me- 
rito fi doveva. 



/ 



8 La Fondazione 

profeguire quePo mio piccolo Trattato. L’ono* 
re di quegli antichi Valentuomini maggiormen- 
te mi fprona ad aguzzar la penna in loro dU 
fd'a , di miniera che fe mi fi concede il van- 
taggio^ di aver fottratta la loro rtima dalle op- ^ 
preffioni degli Etimologifli ; quella farà la glo- 
ria, e’1 vantaggio maggiore , che potranno ap- 
portarmi le prefenti mie fatiche. > 

Il primo mio difegno era di rifehiarare i 
Principj favolofi dell’ antica Città di Parteno- 
pe , fenza entrare troppo in oltre a trattare de’ 
di lei gloriofi progrefli , per cui non poche 
penne erudite fi fono eccellentemente affaticate . 

Ma perchè prefentemente fi vede porta in cam- 
po' un’ altra opinione, cljie inette in Scompiglio 
il' mio Sirtema , la ragion vuole, che prima mi 
tolga d’avanti quello nuovo imbarazzo, per prò- * 
feguir felicemente a rifehiarar 1’ origine della 
Regai Metropoli del nortro Regno. 

\ 
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$ dimoflra , che nè i Cananei , nè i Ir ente} fape» 
vano , che vi fuffe I * Italia , quando i fu 
' . i edificata Partenone . < 

Rima di paflare a vedete , chi fia 
3 (lato il primo Fondatore della Cit- 

S t;à di Fartenope , è neceflarid invS- 

fiigàre , chi fianò (lati i primi Abi- 
taror d' Italia f per indi conchiude- 
re i fe -la noftra Ciifà abbia pòtufa 
Pére, come fi vuole - , opera de’ Fenicj .rAlcuni 
timologift», tra’ quali deve annoverarli il dotto 
imuele Bòchaft^a) con iifc'omparal)ile erudi- 

• ' zio- 

(*) Boch. de Colon P^acnic. L. I. tap. 27. tT 28. 



'£0 LaFondazio ne 

zione fi fono sforzati dimollrare, che i più anti- 
chi Abitatori delle Colle marittime dell’Europa, 
e confeguentemente della noftra Italia, fiano (la- 
ti i Fenicj , o cornea .credono',, que’ Cananei , che 
a forza di divini prodigi furono da Giofuè di- 
fcacciati -dalla terra di Paleftina . j^Ta forfè la 
più fida teflimònianza , a cui '-appoggino il loro 
argoménto , è quella di una fuppofìa Ilcrizione , 
che fi vuole ritrovata in ducòantichiflime Co- 
donne, nella Provincia Tingitana dell’Africa feru- 
ta in' caratteri di Fenicia: Nos fentUs qui fu - 
gnn us a ferie Jefu latrcnis filii Nave (a). 

Ma in primo" luogo fi domanda ragion da co- 
ftoro , perchè pretendono confondere i Fenicj 
con i Cananei ? Quel , che abbiamo de’ figli di 
Canaan , fi è, che prima abitavano lungo quel- 
la fpiaggia occidentale aeUì Afia bagnata dal 
Mediterraneo ; ma poi da Giofuè furono in par- 
tir yccifi , in parte efpulfi dalle loro abitazio- 
ni , ed in parte ridotti in* dura ferviti» , ve- 
rificandoli quel detto di Noè : Éenedirius Domi, 
nus Deus Sem J fit Canaan fervus ejus (b)i All’ 

in- 

• ' . • . •. . i.. , 

* , » * 

(a) Ap. PtocOp» de bei. -Vatfdal. Libi li.' cap. 2q. 

Suidas in voce K amatr . Quell;* Epigrafe per I4 troppa 
antichità da molti Critici vien dichiarata fofpetta e 
puramente fuppoila ; ma benché da taluni iìa ilata ri- 
cevuta per vera, ammiro , come non l’abbia confatala 
nelle Opere fi\e il M. , benché tanto contraria al fuo 
Oceano di Pozzuolo ; imperocché fa fin dal tempo di 
Giofuè giunfero i Cananei in Gibilterra: , come può 
reggere t che al tempo di Ulif# non fi folte ancora * 
faoverto l’ Oceano elleriore ? < • . 

(b) Cene f. Cap. IX. verf. 26. 
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Dr Partenope Cap.I. ii 
incontro i Fcnicj , febbene erano a’ confini del- 
la Cananea » non abbiamo però , che aveflero 
con i .Cananei la menoma attinenza , mentre 
gli Autoii ci *de(crivono la Fenicia per un pic- 
ciolo Stato governato da’ pròprj Re , e chiul'o 
all’ intorno dalla Siria , e dalla Giudea : circuì» - 
f lindi Syria ; Pbogntcem volunt , & effe orai n ' irta- 
. ntimam Syr'ut , cu/us pars ftt Idumtea , (Jr /«• 
daa , deinde Ph-mice , dande Syria (a) . Efiendo 
adunque così , non potrà negarmi , che quella 
fia fiata urta mera conghietfura de’ Moderni , ,i 
quali volendo i Cananei antichi marina) ugual- 
mente che i Fenicj » fi ^ ono indotti a credere , 
che gli Storici greci non facendo di loro men- 
zione alcuna , gli abbiano comprefi fotto il no- 
me dd* Fenicj medefimi (b) . 

Con buona pace però di. tanti Uomini eru- 
diti , mi fi permetta pure il dirlo finalmente , 

' che ’l loro abbaglio è troppo enórme , e .forfè 
ancora indegno di corfipatimento . Donde mai 
fi è intefo, che la razza di Canaan fufle tanto 
efperta nell* art% nautica , com’ efli fognano ? 
Niuna Nazione ebbe tanto che .fare con i Cana- 
' nei , quanto il Popolo di Dio : eppure nel fa- 
ero Codice di quello Popolo non fidamente 

• • . • non 

* ■ ■ ■ •« 

(a) Plin. Lib. III. ap. 12. (ù) II Bochart Geo. 
Sac. Lib. IV top. 94. a/Tegna . ancora la ragione , per- 
chè da’ Greci non fi - faccia menzione de’ Cananei: Si 
toges , fur Phcenices , fi vere fint pofleri C barman , in 
Gracorunt monumenti s Chananii nunquaht votentur ; 
refpondebo , Chaninaos puduiflt fui nomini s 0 " de- 

filile fic appellati propteo ana iberna cor. torto m in Pi- 
r rem fuum Cbanaan. 




tz * La Fondazione 
rfon vi è mehzionc alcuna , che i Cananèi fuf- 
fero addetti all’arte ma ririarefca j ma nè pure 
vi è apparenza ,. che in tutta quella contrada 
fe rie avèlie alcuna cbgnizione * Per Io che 
io non laprei , su qual fondamento appoggino 
i Moderni le loro conghietture , per darci ad in- 
tendere una notizia non mai fognata dagli Scrit- 
tori antichi . 

E' vero all* incontro , .che nelle antiche Tradi- 
zioni de’ Greci fono celebri gli antichi (fimi' Te- 
nie j , sì pei; 1 ’ arte navale , di cui erti furono 
i primi inventori , che per le tante Colonie 
trafportate nell’ Ifole dell' Arcipelago : Ma que- 
lli erano della ràzza di Giafet , e noh. già della 
razza di Cam , fapendofi molto bene , che dal- 
la razza di Giafet furono popolàte 1’ Ifole delle 
Genti (a). Onde non hanno ragione di ripren- 

1 - * ' ■ : de 

'a) Moisè Cen.X. 5 . parlando de’ figli di -Giafet- 
dice: Ex hit divi/x./unt infulx genitura . Lo che non 
fi verificherebbe, fe volèfle crederli, che vi paflaflero le 
Colore di -Cananea , e di Me/rat Oltre di che i no- 
mi da’ Re, e delle Città dell’ antica Fenicia , come 
fono ìnaco , Agenore, Cadmo , CiLce , Fenice , Europa, 
Cefeo , Andromeda , Cajfiopea , Tebe , Eritia , ed altri 
accufano manifeftamente , ctye la Fenicia era Greca , 
e non già Cananea. Anzi tutt’i Popoli . fondati da’Fe- 
nicj nell’ 1 fole dell’ Arcipelago fi fono ritroviti Greci' v 
.di cortami , e di linguaggio : e la loro Storia invano 
fi va ricercando a fofra di etimologie' per 1* Oriente , 
fé non l’ abbiarho avuta altronde , che da’ Greci ,tra 
quali è nata. Si aggiunga a quello T autorità di Lto- 
doto Ltb. I. cap. 1 . Fhcenices a mari Erythrxo in hoc 
mar* profettot , pofìtis {tdtbus in ea regioni , quam 

\ nane 
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Dr Partenope Cap. I. 1 ? 
dere Orazio («) , perchè chiami audaci i Figh 
di Giapeto, come quelli , che ofarono di por re 
i primi legni in mare : Imperciocché la Na u ‘ 
fica nacque tra’ Greci , e fece i fuqi progrc® 
nell’ Arcipelago : E le Nazioni barbare affat to 
non ebbero cognizione alcuna delle navi , fe 
non fe quando i Greci ufcendo dall’Arcipelago» 
fpiegarono le vele per il mar Mediterraneo . 

Per farci carico di quella verità , balla riflet- 
• terc , 

/ 

mtnc quoque incolunt . E Strabone pag'. 41. Referunt , 
PkcrntCes , & Sidonioi noftros colono s effe eorum , qui 
funt in Oceano, addenta ex eo vocari Phcenices , quoti 
mare rubtum fit . Ma non vorrei , che per jnare Eri- 
treo fi averte ad intendere il golfo Arabico ; poiché 
dal riferito parto di Strabone fi rileva , che il n)ar Eri- 
treo era nell’Oceano che a mio parere non era , 

. nè. quello di Gibilterra , ’nè quello di Pozzuolò , come 
vuole il M. , ma sì bene il mare occidentale dell’Afia 
minore . In fatti àttefla lo rteflo Strabone pag. 644. , 
che nel lido occidentale della Jonia vtera nn pro- 
montorio , eh’ ei chiama «xf* EoiiSpaTai ; un lido , 
eh’ ei nomina E'^Spiì hipìr , e ’l Cafaubono corregge 
fpiSpetìecr xifiijr j e la Città di Eritra si celebre perla 
Sibilla Eritrea. Quivi abitarono quei Fenicj ,• di cui 
parla Dionifio Petiegeta : 

• Pars marii ad JluElus, Photnicum nomini diSIi : 

' Centis Érytbrxj foboles 4 /emine duci a . 

Hi primi rudibus tentarunt ndvibits tequor. 

E quivi ancora ebbe da regnare quell’ antito Re, che 
Plinio Lib.VII., cap. 56. chiama Erythras , e lo fa 
inventore delle piccole navi ,, imperocché la ragion 
vuole, che ne* lidi occidentali dell’Afia minore i Gre- 
ci cominciaflerq a familiarizarfi col mare , per far 
tragitto in cafo di necdfità su |e lfole vicine al .Con- 
tinente, dove allora facevano foggioraa. 

( a ) -Horat. Lib. I. Ode 3. 
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tere, che la Fenicia orientale , eh’ eri a’ confi- 
ni della Cananea , non vantava, piu in. alto la 
fua origine , che da Fenice figlio di Agenore 
Quello Eroe, come attefla Appollodoro , eoo 
gli altri dup fratelli , C^ilice , e Cadmo furono 
l'pediti dal Padre , per rinvenir Europa 'già rapiti 
da Giove , con ordine di non affatto tornar in 
cala lenza ricopdurre la rapita Sorella . Ma per- 
chè non potettero in alcun modo ricoverarla, ti- 
morofi di ritornare al Padre ***■»* ùkko^ou k*t»kh- 
car ; $oinj; f* ir fotriittir ( alias commigrarunt • Phoe- 
nix vero in Pboenicem (<j) s Infatti la Storia antica 
dice apertamente , che quella (piaggia di Siria, * 
dov’ era Sidone , appunto da Fenice ricevcffc il 
nome : e quello Fenice era Greco di nazione.',, 
e grecq era ancora 1 * Equipaggio , che portò fe- 
to lui . Or quello Eroe lafciò la Fenicia antica 
portando il di lei nome alla. Fenicia quoda {b) A 

/ •' " •' • ef * - 

(a) Apollo^ Lib. III. . . 

(Zi) il P. Petavio Rat. Temp. Part. I. Lib. . 

I. riflette su ’l riferito palio di Apollodòro' , che le 
Agenore era un Ré di Fenicia , e nella Fenicia ap* 
punto • regnava quando fu rapita Europa fua figlia 
giufta quello, che fcrive PauLania , Lib. IX. pdg. 559, 
come dunque poi dige V Autore , che Fenice , per 
non ritornare al Padre, (labili la tua fede nella Feni- *• 
eia medefima . Dunque ne rifulrarebbe , che Fenice 
affatto non partilfe dàlia fua Patria . Ma fi rifponde 
al Petavio, che la Fenicia,, donde partì , era. quell* 
del mar Eritreo al lido occidentale dMl* Afia minore , 
dove al riferir di Plinio Lib. IV. cap. 12. vi rellò un 
Ifoletta chiamata Phoenix. In detto lido fu rapita Eu- 
ropa da’ Cfetefi , e dal lido medefimo partirono i tre 

Fra- 



» 
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Di Partenope Cap. T. 15 
cflendo pur troppo noto p che i Greci odiavano 
i nomi barbari come quegli , che riufcivan loro 
di difficile pronuncia, per efler cfii aflùefatti ad 
un linguaggio più dolce, e dilicato . 

Or iè dunque, qudia Feniciji può dirli fonda- 
ta da’ Greci per le prime Colonie trafportatevi 
da Fenice, e per. il commercio da’ Greci (labi-' 

1 ito nella. Città di Sidone (a) , non è mcravi- 
‘ *■ glia, 

_ * , • 1 I 

Fratelli per andarne in cerca : Ma perchè Fenice ri- 
capitò vicino a Sidone , dette il fuo nome alla Fenir- 
cia nuova ; e quella fu la Fenicia , dov’ egli fi llabili. 
Da què(lo efempio fi veda , quanto fiaiguafla e cor- 
rotta l’antica Geografia, per avere i Greci trafportati 
i nomi de’ loro nativi paefi in ogni parte della Terra. 

(a) Erboro JLib. I. cap. I. dopo si ver detto w che i *■ 
Fenici panarono dal mar Eritreo alla Siria , Aggiun- 
ge : continuo ìonginquis. navigationibus incubuiffe , ve- 
iìuri/que mercium Mgyptiarum , & jìffyriarum facien- 
dis . La Città di Sidone era il Ridotto delle merci , 
ed j Fenicj greci erano quelli , . che le trafpOrtavano 
per 1 ^ Città marittime della Grecia, come lo dice a- 
peftamente Omero II. +. v. 745. 

“ ’ Eirì Sii'oi’K TO\vi'etri'aAoi tv ioxuct er j 
io'm-KU f’ àyoir itSptt »‘jr’ ntpouìta vorrà*. 

- ~ 1 — — Nam Sidontt ingeniofi Lene elaborarunt } 

Phccnicts vero tulerant viri- per cxr'uieum mare . * 

Strabone pag. 7 ammira , come Omero non faccia 
menzione .di Tiro , quantunque tanto celebre fulfe al 
confronto di Sidone. Ma non fapeva quello dotto Geo- 
grafo , che a tempo di Omero Tiro era dato edifica- 
to da poco tempo*, mentre (T vuole edificato 242.' 
anni prima del Tempio dj Salomone, che verrebbe a 
cadere Lotto la Signoria di Belo figlio di Fenice. Del 
redo è certo , che queda Città fu edificata da’ Greci 
vicino mare n e da’ medefimi popolai* in occafione che 



con- 
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s 6 La Fondazione >. 

glia che poi; vi furfqpla Città di Tiro t tante» 
celebre pjer la navigazione , è\-per le tàòte Co- 
lonie mandate nell’Africa. Ma non perchè Ti- 
ro divenne così telebre in tutto il Mediterra- 
neo , ne viene in confegtienza , che ancora ì 
Cananei diveniffero marinaj ; lìccome nè tam- 
poco gl’ Indiani fi fono maii refi pratichi del 
mare con tutto che da tanto tempo i noflri 
Europei abbiano iftabilitcK il commercio su -le 
Colle dell* America , e della Cina . Se. fi legge 
la Storia di Erodoto, vi fi fcorge , che in tut- 
‘ te le Nazioni Orientali non vi erano che i foli 
Fenici di Tqp , ' che avevano finite in mare ‘ ' 
tal che la Potenza di Perfia, avendo guerra con 
i Greci , fenza il foccorfo de’ Tirj non» poteva 
affatto efe§uire i fuoi difegni per le Ilèle. dell’ 
Arcipelago -, Quando dunque fe ne tolgano in 
. tutto il mar di Siria i Febicj di Tito , quali 
abbiamo già riconofciuti Greci di Naiione af- 
fatto non- vi troviamo altro Pppolo:, che foflfe 
tanto efperto nell’arte nautica , come Ha taluni 
fi crede , e che fapeffe far vela per i vàffo ma-, 
re di Occidente. . • 

Ma cbftoro , chq. vogliono li Cananei per i 

' Pti* 

i t * v - 

concorrevano al mercato di Sidone, come lo attefta I- 
faia Cap. XXIII. Tacete qui habitatis in iq/iih . Ne - . 
gotiatores Stilanti transfretantis mare repleverunt te . 
Chi vtìol meglio i fini ir fi di .qiieflS verità Elegga per 
intiero il Cap. XXVII. di Ezechiele , dove ti accerte- 
rà del gran concorfo de’ Greci nelle due Città dù Ti- 
ro y e di Sidone , particolarmente di quei della Li- 
dia ,’e della Caria- > dove abbiamo fcoverta la fede 
de’ Fenicj antithi. 



j , 
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Di P ar t e v o.p e C k r. I. 17 
primi Naviganti Mondo , Vorrei , che mi 
diceffero , in qual tempo la Razza dì Canaan fi 
refe tanto efperta nell’ arte marinarefca j prima 
eh’ entralfe il Popolo Ebreo nella Terra di 
Promiflione, o dopo ? Se prima , io non tro- 
vo motivi fuflicicnti , per cui voleffe quello 
Popolo lafciare i Paeli vicini , per andare in 
cerca de’ lontani (a ) . Se dopo , farebbe 
una fciocchezza il dire , che i Cananei profef- 
fafi'erò di nautica allorché tutti furono ridotti in 
una durifìima ferviti» , e quelli , che Cam- 
parono dalla morte, o andarono difperfi per le 
Città degli Ebrei , o fi llabilirono per i Monti 
orientali di Paleflina . Del refto è cofa certa , 



che tutte le Città marittime pofledute prima da’ 
Cananei , dopo 1 ’ efterminio di cofloro ‘furono 
intieramente occupate dal Popolo vincitore . 

Ed ancorché volelfi concedere , che i Cana- 
nei tanto prima , quanto dopo 1’ entrata degli 
Ebrei nella Terra promelTa attendefièro all’efer- 
cizio della Marina , mi fi dovrebbe concedere 
in confegucnza , che t ditto ciò doveva efier no- 
to al Popolo Ebreo, il quale abitava nei paefe 
medefimo: Ma noi' vediamo all* incontro , che 

B J nel 




(a) In quello luogo un dótto Critico Oltramontano 
direbbe , che i Cananei in f radunerò la Nautica per 
illabilire il commercio lungo le Code del Mare , 
fondandoli su la voce Canaan , che in lingua orien- 
tale dinota Mercante . Io lodo la fua erudizione ; 
ma non so, fe a tempo di Canaafi vi potevano ef- 
fere Città mercantili per le Colle dell’Africa, e dell’ 
Europa, fe T uman Genere flava ancora fioretto in* 
un piccol angolo dell' Alia . 
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nel facro Codice degli Ebrei fino al Regno di 
Salomone affatto non le ne fa memoria alcu- 
na : Anzi Coftui per fare ittruire i fuoi Sudditi 
in tal meftiere , accompagnò le fue Flotte con 
quelle d’ìram Re di Tiro (a) . Se dunque i 
Cananei erano si eiperti nell’ arte di navigare , 
ficcome Salomone li fervi di etti nell’ edifica- 
zione del Tempio, perchè non fi fervi di effi, 
medefimi ne’ viaggi d’ Ofir , e di Tarfo? 

Ad onta però di tante fpecchiate ragioni fo- 
no entrati i Critici moderni ad immaginarli 
una gran moltitudine di Colonie , che fuggono 
dai lidi di Palettina , per andare in cerca di 
nuove abitazioni per le Cotte del Mediterra- 
neo. Ma quello, che mi fa maggiormente am- 
mirare-, fi è , che appena fi vede ufcire il Popolo 
di Dio da i Deferti di Arabia , fi vedono nel tem- 
po fletto le Città defolate a fuon di trombe , 
intieri Popoli pattati a fi I di fpada , e tutta la 
Cananea andare in bisbiglio, e confufione: Ep- 
pure quei, che fuggono, trovano pronte le na- 

‘ ' VÌ 

(?) Gli Eruditi affatto non hanno badato a quetta 
verità, non ottante che la Scrittura III. Rsg. cap. IX. 
decorrendo delle navi di Salomone sul Golfo Arabico 
parli chiaro : Mifitgue Hiram in elafe illa fervei 
Juas viros nautico s , Ó“ gnaros maris cum fervi t Salo- 
monis . Di piò avendo Salomone fatte fabbricar le navi 
fu ’l mar Mediterraneo, per mandare i fuoi Servi alle 
miniere di Tarfo, che da. poco tempo fi erano dil'co- 
perte ^parimente le accompagnò con le navi d’ Iram 
Re de’Tirj . Ibid. cap. X. Clajfis Regis per mare 
ttort elafe Hiram femel per tres annoi ibat in Tbarjis 
def treni inde aurum , Cf argentum. 
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vi e le provifioni , per andare altrove a tro- 
var luoghi più ficuri da farvi foggiomo , talché 
fi vede tutto ad un terreo il Mediterranc9 ri- 
coperto di navi , ed i Cananei fuggitivi paca- 
re a vele gonfie ad ergere colonne negli ulti- 
mi confini di Occidente . Anzi un mifero avan- 
zo di un Popolar, che prima occupava un pie» 
col angolo dell’ Afia , fi l'parge in tutte le vai 
fte Regioni e dell’Africa, e dell’Europa, e vi 
fparge il linguaggio , non già della propria Na- 
zione (a ) , ma bensì quello della Nazione Ebrea, 
con cui non ebbe ancora commercio alcuno . 

B z v Se 

(a) Ma pretende il Bochar. de Colo». Phoenìcum 
Lib. II. cap. I. che ’1 difcorfo fenicio , e l’ebraico 
erano lo rteflò : thaenìcium fer morte m fui/Te hebraico 
vai de affinem , videtur pcjfe multiplici rattorte probari . 
Quindi va efponendo molte ragioni , per mettere in 
chiaro il fin argomento , con far vedere , che molti 
nomi di Città fenicie , ed alcuni avanzi del fenicio, 
parlare abbiano una gran affinità con la lingua degli 
Ebrei . Si andarebbe troppo a lungo , fe volefle qui 
rifponderfi a tutte le fue ragioni : Ma per atterrarle 
tutte in un fol punto , balli riflettere , che Abramo 
il primo Patriarca degli Ebrei ufcì dalla Caldea , e 
il portò nella Terra di Canaan: nè credo, che vi fi por- 
tarti? Tema lingua in bocca . Abitò lungo tempo a! 
Mezzodì di Cananea, ma Tempre in diiparte , e più 
torto aveva commercio con gli Egiziani , che con i 
Cananei. Riflette l’Autore, che'nel.facro Terto non 
vi è memoria , che gli Ebrei fi fervilTero di Interpetri, 
per trattare con la razza 5U Canaan ; Ma fi. -rifponde, 
che Abramo quando calò in Egitto , nè pure, ebbe 
bisogno d’Tnrerpetre per capire , ed effer capito da Fa- 
raone. Sicché potrebbe dirli ancora , che la lingua e- 
brea era la rterta che l’ egiziana . 



* 
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Se tutto ciò polla fufliftere in buona ragione 
io lo rilafcio alla confiderazione di que’ Dotti , 
che §mano la verità. 1 

Ma per difingannare i Signori Etimologifti , 
che indarno li affaticano di ritrovare i veftigj 
de’ Cananei , o de’ Fenicj nella - noffra Italia , 
vùò farli vedere , che prima della venuta de* 
Greci affatto non erano capitate navi nel no- 
ftro Continente . Io non voglio però avvalermi 
dell’autorità di Dionifìo , di Strabone , o di 
altri Autori greci , perchè mi fi potrebbe op- 
porre, che quelli non fapevano di lingua ebrea j 
ma voglio avvalermi del folo Omero , a tem- 
po di cui , fento dire , che la lingua ebrea era 
più nota nella Grecia . In fatti neflimo Autore 
può meglio di quello Poeta darci relazione dell’ 
antico fiato d’Italia, sì perchè fiorì in un’Epo- 
ca affai vicina a quei tempi («) , come ancora 
perchè ne ricercò induftriofamente le notizie , 
per componere il fuo Poema dell’ Uliflea . Ma 
quel, che dice dell’Italia quello Poeta , mi fa 
fortemente dubitare , che il noftro Continente 
fu l'coverto da’ Greci poco prima la defolazio- 
ne di Troja , e che fino a quel tempo era 
flato rinchìufo e celato nel vallo feno dell’ 
Oceano (b) . 

Ne 

Xa) Erodoto in vita Homeri vuole , che fioriffe cir- 
ca un fecole e metto doppo la Guerra di Troja. Al- 
ni lo farmo fiorire più preda , ed altri più rardi ; feb- 
bene non lì niega da veruno, che fioriffe prima la ri- 
flaurnzicne delle Olimpiadi fatta da Ifito. 

{b) Chi legge con rifleflione l’ 0 liffea di Omero , 

re- 
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Nè mi fi dica , che 1* avefiero potuto già 
terhpo prima (coprire i Naviganti dì Tiro , ben* 
chè io tenga per fermo , che i Tirj prima della 
guerra di Troja avellerò già cominciato a tra* 
(portar Colonie in Africa . Le Colonie di Tiro, 
che viaggiavano per le fpiagge dell’Africa , non 
potevano si facilmente fcoprir 1* Italia , che già* 
ce alla parte oppofla del Mediterraneo * impe* 
rocchi i Naviganti di quel tempo non fapeva- 
no difcoftarfi troppo dal lido * e perciò quelli , 
che cofteggiavano l’Africa , affatto non .pote- 
vano fapere , fc verfo Settentrione vi era Con- 
tinente. La noftra Italia intanto dette celata 
per tanto tempo a i Greci , in quanto che tra 
l’Italia e la Grecia vi era frappofto un. lungo 
tratto di mare : Onde coloro , che furono i pri- 
mi a farvi paflaggió , o ve li fpinfe la tem pe- 
li 3 fta, 

refia perfuafo di quella verità , poiché in tempo della 
guerra di Troja elfendofi rifaputo,' che fi era fcoverto 
nuovo Paele verfo Occidente, avvenne , che molti vi 
fecero tragitto, chi per necefiità di nuove abitazioni, 
e chi per la curiofita di vedere nuovi Popoli , e coftu- 
jni . Omero Od. A. ver/, j. 

Thìkùr.t'' àr^peiveet il»» àri* , iteti rc’a» tiytee . 

Mkltorum autem hominum vi rii t urbes , & motel novit. 
^[a piò di tutto i Greci vennero in Italia con là In- 
finga di ritrovarvi i Campi Eli^j , mentre avevano 
per tradizione , che quelli erano verfo 1’ Occidente 
ne’ confini della Terra , e dell’Oceano : Per la qua', 
cofa credettero, che all’Occidente di quefio nuovo Parie 
fi farebbero rinvenuti . Però quella curiofita li cofiò 
molto , perchè non eflendo. prattichi de’iunghi , e della 
ftrada , inciamparono in tutte quelle difgrazie , che 
Omero decanta nella fua Uiiflea . 
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fta , o pure tennero la ftrada del Capo di Brin- 
defi , eh’ era di tutte li piu breve («) . Ma thè 
i Tirj , o i Capanei o altro Popolo , che fi 
volcfle efpertiflìmo nell’ arte di navigare , paf- 
fafle in Italia per alto mare , quello è un er- 
rore , che affatto non può compatirti a chi fa 
lo flato, e la condotta della Navigazione di que’ 
tempi . 

Ma quante volte fi voleffe oftinatamehte fo- 
ftenere, che prima di capitarvi i Greci vi fi 
follerò già da molto tempo prima ftabiliti gli 
Orientali , o fulfero Fenicj , o Cananei , Omero 
ne doveva fare almeno menzione: Ma noi ve- 
dia- 
mo Dionifio di AlicamafTo Li è. I. riferifee di al- 
cuni Greci , che ritornavano da Troja : Arifto’eles 
Philofophus tradit) Acheorum quofdam a Trojano bello 
redeuntes circa Maleam curfum flex'fst , correptofqut 
a tempejlatibus diu ventorum vi ultra , citroque per aL 
tum /afta tot tandem adpuhjfe ad e am Opica regi ernie 
orami <1 U£ Tyrrbfno mari perfufa Latium adpellatur . 
Lo fìelTo di Ulilfe dice Omero dove dalla tempera 
lo fa tra fpor tare dal Promontorio di Malva ne’ lidi d’ 
Italia. Quindi al ritorno , che quello Eroe fa dall* 
Italia nella Gfecia, lo fa imbarcare nell’ i fola di Ca- 
liffo , la quale non era molto lontana dal Capo dì 
Brindefi , ed indi lo fa paffare con molta fatica all’ 
Ifola de’ Feaci , che in piccol tratto era dillant» dal 
Continente d’Italia. Così parimente Virgilio deferì- 
vendo il viaggio di Enea par il mar Jonio , li fa co- 
rteggiare la Morea, 1’ Ifole Echinadi, e 1’ Epiro fino 
a che giugne vicino all’ Ifola de’ Feaci dirimpetto al 
Promontorio, di Brindefi , dove il paflaggio era piu 
breve, com’ei lo dice III. Ain. v 505. 

Pravehimur pelago vicina Ceraitnia juxta , 

Unde iter Italiam , cirfufque brtvijjìmus undis . 
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diamo , che mentre il Poeta mantiene UlilTe 
nell’Italia, affatto non fa memoria nè degli uni, 
nè degli altri . Come dunque fi pretende poi di 
aver provato con 1’ automa di Omero, che pri- 
ma de’ Greci 1’ Italia rtafle ripiena di Colonie 
Orientali? Se pretende il M. darci ad intendere, 
che i Greci capitanerò in Italia dopo de’ Fe- 
nicj , e che corrompeflero tutte le voci di Feni- 
cia , per accommodarle al loro linguaggio (<»)» 
deve per necelfità' concedermi , che i Greci , ed 
i Fcnicj averterò avuto un lungo commercio 
tra di loro , perchè lenza commercio non pof- 
fono comunicarfi i vocaboli . Come dunque 
portiamo fupponere quello lungo commercio tra 
i Fenic^, e i Greci, fe il Poeta invece di farli 
converfare , li fa Tempre andar fuggiafchi per 
mare , e per terra? . 

E fe tanti Fenicj ‘erano in Italia tutti ve- 
nuti per mare , bifognava, che i noftri lidi {Zaf- 
ferò ripieni di Città marittime , di porti , e di 
navi : Ma Omero all’incontro ci narra tutto 1* 

B 4 op- 

(«) Così dicono gli Etimologirti , per fortenere con 
gravità la loro fcienra etimologica. Ma vorrei , che 
mi diceffero, giacché i Greci , ed i Latini non fape- 
vano parlare prima che ventilerò ad ammaeftrarli i 
Cananei, qual deritto avevan'ertì di guadare le parole 
de’ loro Maertri ? Se i Greci averterò avuto il proprio 
linguaggio, e lo averterò poi arricchito di parole o- 
rientali, farei pronto a capacitarmi: Ma trattandoli , 
che cortoro hanno ricevute tutte le voci dall’Oriente , 
dovevano non fidamente ritenere le ftertìilìme parole 
nel loro genuino lignificato , ma ben anche lo fteflo 
modo di pronunciarle. 




34 La Fondazione 
©ppofto, perchè Uliffe in vece di trovarvi Popo- 
lazioni , e navi , non vi trova , che felve , e 
fcogli deferti . In fomma in tutto il viaggio d’ 
Italia il Poeta altro porto non nomina , che 
quello de’ Leftrigoni : , 

E'rS’ «Vii »’t kifiira xKurcr Zkìifjitr , òr tipi t irpw 
HVi.^orro» rtrCyjtM ìimpuripit *w>ripv§u . 

■ ibi poftquam ad portum venimus , qtiem circum para 
Excel fa crai , contigue utrinque (a) . 

Ma quello porto era , come dice il Poeta , un* 
piccola Baja formata dalla natura. Del reflo in 
tutti gli altri lidi Uliffe non tocca porto, ma ti- 
ra le navi fu le arene : quindi o falifce fu qual- 
che elevata collina, per ifpiare, fe' dentro ter- 
ra vi fiano Abitatori • o manda gli Efploratori 
ad informarfi de’ luoghi , e delle genti , che vi 
fanno foggiorno . Dunque tanti Popoli , che 
abitavano nel Continente d’Italia , erano venuti 
per terra , ed abitavano dentro ferra , perchè 
quelli, che venivano per mare, .Affavano fu le 
ripe del mare le loro Abitazioni. 

Quel , che fi è detto degli altri Popoli , par , 
che non poffa dirli ancora de’ Ciclopi , effendo 
che Omero ci decanta Polifbmo per figlio di • 
Nettuno . Eppure de* Ciclopi parla chiaro , che 
non avevano nè navigli , nè Artefici , che li 
fapeffero fabbricare : 

Od ymp Yivxkùtteax ni; vtlpa (Ukrovàpim , V. 

OCS àrf'pts rràr in <rtx<hn< . 

Non enim Cyclopibtis naves adfunt multo-pift*^ 

Ncque viri infunt navium fabri (b ) . 

Lo 

(a) Hom . Od. K. ver/. 87. 

(J>) Hom. Odyf. I, ver/, 125, 
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Lo Redo deve dirli de’ paefi abitati da Circe « 
c da Califfo . La Cafa di Circe era sì vi* 
cina al mare , che Uliffe in due volte , che 
sbarcò nell’ Ifola Eea , fu corretto afpettarc la 
nuova aurora , per non badare il redo del gior- 
no a potervi giungere (a). E CalifTo , benché 
fi voglia abitatrice di un’ ffola circondata dal 
mare , vi erano tante navi nel fuo lido , che 
Uliffe contro fua voglia vi ebbe da foggiorna- 
re per lo fpazio di fette anni per mancanza di 
una' nave , che lo riportafTe nella Patria . Ca- 
liffo molto li fece , per compiacerlo , con ap- 
prettarli gli dromenti fabbrili , e con additarli 
il bofeo , donde prendeffe i legni , per poter- 
fela fabbricare . . • 

Ma venendo a difeorrere de’ nodri lidi , cer- 
eamente non li trovaremo più carichi di Colo- 
nie Orientali di quello , che abbiamo ritrovati 
gli altri lidi d’ Italia , e di Sicilia . Il celebre 
Bochart (6) , benché sì dotto nelle lingue di 

On- 
ta) Se il M. avelie badato a quella circoflanza , 
forfè non avrebbe detto, che 1 ’ abitazione di Circe 
era neU’Ifoi a di Ponza , che con un tiro di palla può 
pattarli dall’ una parte all’ altra . Riflette molto bene 
il Cluverio Ita/. Ant. Lib. III. c. 7V su quel patto 
di Omero Od. K.' v. 195. 

Nàaor , t/w vipi ito rr& àtt ipir®' ìrtpàryrat . 

Iufulam , quam pontus irtfinittts circumdat . 
Intendendo , che quell’ Ifola era tutto il Continente 
d* Italia bagnata dal vallo mare di Occidente ; ed in- 
tanto i Greci la credettero un’ [fola, perché. la vede- 
vano dalla parte del, mare , fenza lapere r le nella 
parte oppoda attaccatte con altro Continente. 

(è) De Col, Phan. L. L c. 3 j. 
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Oriente , pur confeffa , che nella Campagna 
Felice le Colonie de’ Fenicj affatto non vi 
giunfero : La quale opinione per altro viene 
impugnata dal M. a cui è caduto in mente 
di farci intendere , che la maggior parte delle 
navi di Oriente vennero a sbarcare nel lido di 
Pozzuofcp , dove un piccol tratto di terra , che 
prefentemente appena è capace di una fola 
Città, in tempo antico a' fuo avvifo conteneva 
immenfi Popoli , e vaftiffime Nazioni (a) . Omero 
però tace con importuno filenzio le glorie de* 
noftri lidi , e fuorché Circe , e la Città de’Cim- 
merj affatto non nomina altro Popolo in tutta 
la fpiaggia di Terra di Lavoro : che fe Ulif- 
fe non aveva Circe , che lo iftruiffe del viag- 
gio , indarno fperava d* incontrarvi un Fenicio , 
che li additaffe la ftrada . 

Or fe dunque non vi è la menoma appa- 
renza, che partiffero navi dalla Paleftina , per 

ve- 

00 Quello Autore, perchè nel viaggio di UlifTe fla- 
bilifce i Campi Elisi vicino a Pozzuolo, facilmente 
fitua nella fletta Regione tante Nazioni , e Popoli , 
per quelle cofe , che narra Omero Od. A. dove dice, 
che UlifTe trovò ne* Campi Elisj Otto, Efialte, Ti- 
zio, Ercole, Ebe, le Gorgoni, Tantalo, e tutti que- 
gli altri Eroi, eh’ Efiodo nella fua Teogonia ftabili- 
lce vicino l’Oceano a’ confini della Terra . Ma do- 
veva badare, che oltre i Perfonaggi di fopra nomina- 
ti vi trovò ancora Agamennone , Achille, Ajace, ei 
altri Eroi, ch’eran moni fu’l campo di Troja . Dun- 
que al fenfo di Omero la Region di Pozzuolo ferviva 
di ricetto, non agli Uomini , ma alle Ombre degli 
Uomini ; ed Ulifie invece di trovarvi gli Uomini , 
vi trovò gli Spettri , 
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D i P a iut enotS Cap. I« *7 
venire a popolar 1 * Italia ; o che in Italia vi 
fuflero Popoli venuti dall' Oriente ; come po- 
tremo mai crédere, che la Città di Partenope 
abbia potuta effere opera de’ Fenicj o de’ Ca- 
nanei ? A me non fa fpecie , eh’ egli tragga al- 
cune sforzate etimologie dalla lingua Ebrea , 
perchè fé' la Storia de’, tempi andati deve fon- 
daci fu le fole etimologie , potrebbe forfè con 
maggiore agevolezza provarfi , che Partenope 
fia fiata opera de’Cinefi, e che un tempo ve* 
nifferoi Cinefi a fabbricarla. 

Cap. II. 

Se Partenope fia fiata del numero delle Sirene , e 
pure la Figliuola di Eurnelo Re di Fera. 

O R mentre non fuflifie per alcun verfo ciò, 
%he il M. con tanta erudizione ha dimo- 
ftrato, che la noftra Città fufie fiata fondata da’ 
Fenicj, uopo è, che Tentiamo ciò, che dicono 
gli Autori Greci, ed i Latini di una tal Fonda- 
zione. Tra quelli anche vi fono de’ litigj in. > 
torno alla perfona, che ne gittò le prime fon- 
damenta; conciofiacofachè vogliono di confen- 
fo , che la noftra Città venne edificata vicino 
ad una Tomba, dov’era fepolta una Donna ; ma' 
non fono di accordo a determinare , qual Donna 
era mai quella , che vi era fepolta . 

Gli Autori più antichi '(a) concordemente 
, af- 

fa) Strab. Lib. V. pa%. 24 6. Lycophron. v'rf. 7 ti. 
Plirn Lib. III. cap. 5. Steph. Epitom. Lutat. ap. Phì- 
lar&yr. ad Virg. Lib, IV. Geor. Sii. ItaL Lib. XII. 

t 
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affermano, che Partcnope fia fiata appunto una 
di quelle Sirene, che un tempo abitavano vi- 
cino al Peloro di Sicilia, e poi vennero ad abi- 
tare nel Promontorio di Sorrento vicino a Ca- 
pri . Erano quelle al riferir di Servio ( a ) tre 
Figliuole del fiume Acheloo.e di Calliope, col ‘ 
volto di vaga e beh difpofla Fanciulla , con le 
ale, e piedi di uccello , e celebri Cantatrici . 
Si narra di piu , che coftoro per il loro canto 
avevano una tale attrattiva , che tiravano co- 
me pefei all’ amo i Naviganti malaccorti', e 
tolto che gli avevano tra le mani , ne faceva- 
no una barbara carneficina (b) . Ma finalmente 
effendovi ricapitato Uliffe , perchè non volle 
fermarli a fentire il loro canto infidiofo , effe 
prefe dalla rabbia fi gittarono in mare , e voi-, 
tando verfo Occidente vennero a ftabilirfi vici- 
no a Capri , donde poi fi divife la noftra Sire- 
na , per venire a dare il, nome all’ antica* Città, 
di Partenope (c ) . 

Ma quella tradizione , benché tanto autoriz- 
zata da’ Scrittori antichi , non è fiata però ri- 
cevuta da’ Scrittori moderni , i quali fecondò 

il 

(a) Serv. in Virg. Lib. V. Aen. (6) V. Hom. Od. 
M verf. 45. 

(r) Quello è quanto fi narra della Storia delle 
Sirene , prefo in parte da Omero , in parte da Lico- 
frone , in parte da Servio , e da divedi altri Autori , 
che ne hanno parlato . Nói annuendo all’ autorità di 
quelli antichi Scrittori dimollraremo a fuo luogo quel, 
che ci è di vero in quelle notizie , affinchè li di/in- 
gannino i Moderni , che gli Antichi non fingevano 
lenza motivo di verità. 



t 
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Di Partenope Cap. IT. ip 
il loro folito rigettano per falfo di pianta tut- 
to eie'», che non fi uniforma col loro razioci- 
nio : e perciò avendo intele tante cofe ftrava- 
ganti delle Sirene, fono entrati a decidere, che 
Partenope non fia fiata del numero di quelle . 
Quindi alcuni Critici troppo rifleflivi hanno 
polla in campo un’ altra opinione , appoggiati 
forfè ad una parola di Stazio , che dice : 

Dj patri ! , quos augurili fu per ^ quota tnagnit 
Littus ad xAufonlum peruexit *4bcntia ( a ) clajjìs ; 
Tu duSlor popull longe emigranti s apollo , 
Cujus adbuc volucrem Ima cervice fedentem 
Refpicienj blande felix Eumelir adorai (b ) . 

Nel qual palio avendo ofiervato , che Parteno- 
pe vicn appellata dal Poeta col nome Eumrlis , 
hanno preio motivo di riportare la di lei origi- 
ne ad Eumelo antico Re di Fera . Il primo , 
che abbia fatta quella congettura , facilmente è 
fiato Eufiazio; quindi lo hanno feguito Domi- 
zio Calderino, ed altri, ma pili di tutti vi fi 
è fondato il Summonte (<) , il quale non con- 
tento di aver data per Fondatrice alla noflra 
Città un’ inclita PrencipcfTa , ne teflc ancora 

una 

(a) Quella voce in molti efemplarr fi vede divifa 
ab antia , ma non fi fa la ragione, mentre il Poeia 
intende qui parlare delle navi de’Calcidefi , i quali 
eran detti A , perchè , come attella Arillotele 
apprelfo Strafa, pag. 145. erano oriundi di Ab a antica 
città di Focide, da cui pafiarono nell’lfola Euboa , che 
perciò viene appellata Abantias da Plinio Lib. V cap. 12. 

(b) Splv. Lib. E. in cap. ad Jul. Menecr. £0 Star, 
di Nap. Lib. I. c. I. 
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una lunga genealogia (a) , per darne ad inten- 
dere , che la Fondatrice di noftra Città .'difcen. 
deva -dalla più fcelta profapia de’ Prencipi 
Greci . , 

Sia ben lontano da me , che io abbia ad 
invidiare alla famofa Città di Napoli 1’ onore 
di eflere Hata una delle più fcelte Città di Ma- 
gna-Grecia , e di aver avuto a par dell’ altre 
un nobile e gloriole principio . Ma quando ab- 
bia a dirfi , che riconofea la fua origine da un 
Popolo , che non .fia flato mai nell’ Italia ; o 
da una Prenci pefla che non fia mai fiata nel 
Mondo, ella è una gloria, che in un momen- 
to fvanifee come un fogno , o fi dilegua come 
nube in faccia al Sole . 

Che fia la Figlia di Eumelo una Prencipelfa 
del tutto immaginaria , io . lo rilevo primiera- 
mente da quello , che neffùno antico Autore 
ne fa menzione. Omero (b) , benché faccia me- 
moria di Eumelo fuppofio di lei Padre , non di- 
ce però, che avelie alcuna Figliuola col nome 
di Partenope: E quando anche per non curati- 
la ne avelie taciuto Omero , ne avrebbero al- 
meno parlato Apollodoro, e Strabone,, i quali 

par- 

fi») La genealogia , che tira il Summonte si per 
parte dell’ Avo , che dell’ Ava di Partenope , deriva 
da Eolo . Cedui procreò Sàlmoneo , SalmoneQ fece 
Tiro ; Tiro di Nettuno partorì Pelia •, e Pelia fece 
Eumelo. Per l’altro lato Eolo fece Criteo ; Criteo 
procreò Fereto Fondator di Fera ; Fereto fece Admeto; 
Admeto fece Alcefie Madre di Eumelo, il quale Ei 
vuole Padre di Partenope. 
jjj) Homer. IL B. ver/, zio. 
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Di Partenope Cap. IT.* 31 
parlano a lungo di quegli Eroi , che .*il Sum- 
monte le aflegna per Antenati . Ma flante che 
nè quelli , nè altri Autori pofitivamente ne 
parlano , perciò non faprei , come ciò polla con 
tanta franchezza giudicarfi fenza il manifeflo 
pericolo di dire una menzogna . 

Sicché il primo Autore , che ha data per 
Fondatrice alla noftra Città una fuppofla Prin- 
cipefla , è flato Euflazio («) , il quale però con 

poca 

(j) Fui. i > 1 Dionyf. Utpinpy. 11 Summonte per al- 
tro è di parere, ch’Eufìazio 1’ abbia apprefo dallo (Icf- 
foDionilìo; ma non dice, in qual lungo Di uni fio po- 
liti vamente ne parli . Cubito però , cne non intenda 
parlare di quel medelìmo palio commendato da Eu- 
iìazio nel luogo finora citato: 

Poft batìc Campanorum pingue folum , ubi domut 
Caftx Parthenopes . 

Ha forfè fuppofln il Summonte , che 1’ aggiunto dì 
cajix non ben fi convenga alle Sirene, -che da Servio 
in Virg. Lib. V JEn. 1 mo ripui are pubbliche Mere- 
trici. Ma quello errore fi convince con l’autorità di 
Licofrone, il quale cfprelTamente le chiama vergini , 
per dire , eh’ eriui calle : 

Treis au tea/ occ J t Thetkyis n’pteit virgines 
Can otx mat'is cantus rxpriitientets . 

Oltre l’autorità del poeta Licofrone, potrebbero quivi 
addurli molte tellimonianze di latini Scrittori , parti- 
colarm tote di Stazio , che per quanto fi voglia contra- 
rio ali’ opinione di coloro , che pongono Partenope 
nel numero delle Sirene , ciò non oliarne attribuire 
alle Sirene medefime il carattere di vergini . SylvS 
L b. II. de F.pic. Glaucix : 

tergeminum Sicilia de vi'gine carmen . 

Laonde Dionifio chiamando (afta Parteflope , non 
per qu’llo le ne inferilce, che veglia parlare della fi- 
glia di Lumclo , e non già piti tolto di una Sirena . 
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poca dirtirtzione ne favella , ed affatto non giu- 
flifica, da’ quali Autori ha tal notizia ricava- 
ta. Però Domizio Calderino manifeftamente li 
fonda su^ citato parto di Stazio col fuppofto , 
che per DJ putrii , qàos .... pervexit %A'oan- 
tia clajjis , debba intenderli principalmente Par- 
tenope: e perciò ne tira la confluenza , che 
Coflei venne da Fera in Italia tralportafa dalle 
navi de’ Calcideli . Anzi per quel , che fegue : 
Tu duflor poputi longe emigrantis . Apollo , Cujtts 
ad bue voi itererà &c . , egli conclude , che quan- 
do Partenope figlia di Eumelo veniva in Ita- 
lia fu le navi de' Calcidefi , fu preceduta in fe- 
gno di buon augurio dal volo di una colom- 
ba (e). 

Se tutto quello ha dato motivo a Dotnizio 
Calderino di far imbarcare una Principefla di 
Tertaglia ( non so per qual ragione ) su Je 
navi degli Abanti , c a tanti altri Valentuo- 
mini di dare ad Eumelo una Figliuola immagi- 
naria , chieggo loro mercè , fe mi do 1 ’ onore 
di difeoprire il loro abbaglio. L’ interpetrazione, 
che hanno fatta alle parole di Stazio niente a 
parer mio fi uniforma con la mente del Poe- 
ta ; imperciocché i Dei , che furono rrafpor- 
tati dagli Abanti , affatto non hanno che fare 
con Partenope , o fia Eumclidc , eh’ egli nomi- 
na poco dopo . Io non entro quivi a dare 
un efatta ragione di quefto parto, perchè mi ri- 
serbo di parlarne a lungo nel Cap, V. In que- 
llo 

(4) Dom. Calderin. ad Stat, Syìv, L. V. in cap. 
ad J al- Meri. 
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Ito luogo mi balla di far comprendere , che 
tutt* i Dei invocati da Stazio una con Apollo, 
che fofteneva col finiftro omero la colomba , 
erapo i Dei di Cutfla- , fapendofi moltt> bene , 
che l’augurio della colomba fu prefo da’ Fon- 
datori di Cuma , e non già dalla Fondatrice 
di Partenope (<*). Intanto il Poeta li chiami 
Deos patriot , in quanto che Napoli fu fabbricata 
da’ Cumani, i*<juali con le loro Famiglie vi- 
portarono i Dei medefimi , che i loro Ante- 
ceffori avevano dall' Ifola Euboa portati a Cuma. 

C - Del 

(a) Tatto ciò fi ricava da Velleo Patercolo Lib. I. 
Nec multo poft Chalctdenfes , orti , ut jam diximus , 
Atticis , Hippocle , & Megali bene ductbus Cumas in 
Italia condiderunt : hujus cfajfu curfum effe dtrecium 
alti columba antecedenti s volata ferùnt : alti notturno 
aris fono , quàlis Careahbus factis cieri folet . Pars ho- 
rum Civium magno po[l intervallo Neapolim condidit . 
E perchè lo Iteflb Popolo , che da Calcide venne a 
fabbricar Cuma, venne poi da Cuma a fabbricar Na- 
poli, ecco la ragione , perchè Napoli ricevè da Cu- 
ma que’ medefimi Dei , che Cuma aveva ricevuti da 
Calcide Quella rifleflione fu fatta , febbene di palfag- 
gio, dal Cluverio Ital. Ant. Lib. IP. cap.3. su quelle 
altre parole di Stazio Sj/lv. Lib. V. carm. 3. 

Parthenope , cui mite folum trans aquora vetta 

Ipfe Dionea monfiravit Apollo columba . 

A quelle parole ripiglia il Cluverio : Hoc fané totem 
rem fufpettam reddit , quum C umane urbi id ab aliis 
adferiptum fuer't . Piane igitur jlatuendum , a Chel- 
oide ortas effe Cumas , a Cumis Neapolim . Ma ben- 
ché lo dica di pallaggio , con tutto ciò era perfualb, 
che li Dei di Napoli erano gli llelfi che quelli di Cu- 
ma , per aver avuta sì 1 ’ Una , che l’ altra Citta una 
ftefla origine , come lo .diremo dilfufameme al Cap. V. 




/ 
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Del redo elfendo la Città di Napoli una del- 
le più antiche Città di Magna - Grecia, fondata 
su r arrivo de’primi Greci nel Continente d’ Italia* 
non sa comprenderli , come? una Regai Donzel- 
la , vergine e di mediocre età , come la vuo- 
le il Sum monte , potelfe aver lo fpirito di ab- 
bandonare la Gafa paterna , per intraprendere 
un sì pericolofo viaggio . Il Pontano , per ren- 
dere credibile in periona di una Donna un’ im- 
prefa tanto difficile , ne adduce 1’ d'empio di^ 
Didone, e di altre fampfe Eroine , che fimil- 
fticnte trafportarono Colonie , e fondarono Città , 
volendo con tali efempj darci ad intendere , che 
fiCcome Didone potè partirfi da Tiro , per an- 
dare a fondar Cartagine in Africa , così pari- 
mente la Figlia di Eumelo potè partirfi da Fe- 
ra, per venire a fondar Partenope in Italia . 
Ma ciò, che fi dice di Didone , allora potria 



prefumerfi anche jn perfona di Partenope , quan- 
do in perfona di quella fi verificafiero tutte 
quelle òrcolfanze, che fi verificano in perfona 
di quella . Imperocché di Didone fi fa , che 
fuggiva le infidie dell’ avaro Pigmalione fuo 
fratello (a) , ma della Figlia di Eumelo nulla 
fappiamo , onde polla arguirli , che per unafimi- 
lc neceffità intraprcndefle un fimile viaggio. 



(a) Dal fatto di Didone può comprenderli , che gli 
Amichi non fi efponevano in mare , le non per e (fre- 
me neceffità . 1 igmalione uccil'e Sicheo di lei Ma- 
rito per avidità di un teforo, che quelli teneva cela- 
to . Ella gittò in mare il teforo; è per timore del- 
la vii a fuggì in Africa a fondar Cartagine . Juffin. 
LA XVI il. taf. 
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E benché tra le barbare Nazioni fi fia tal- 
volta intefo , che alcune Eroine abbiano tra- 
fportate Colonie , fondate Città , e comandati 
Eferciti , come Didone in Africa , Semiramide 
in Babilonia , e le Amazoni in Scizia , non 
per quello può inferirli , che ancora la Grecia 
producete di si fatte Eroine. In tutta la Storia 
di quella Nazione farà facile di ritrovarvi un’Er- 
cole, o un Achille velliti di gonna maneggiar 
la rocca , e 1 fufò tra Comitive dannefche • ma 
non farà si facile ritrovarvi una Donna vellita 
alla militare ufcire in campo ^i battaglia («) . 

^ 1 Non 

.T l » * • * *>* 

(è) Chi vuol farli carico di quella verità riguardi 
il carattere di Diana , lotto i di cui aulpicj. i Greci 
educavano le loro Fanciulle. Quella Dea fempre vo- 
leva la Compagnia delle fue Ninfe lontana dal com- 
mercio defili Uomini: c febbene andava armata d’ar- 
co , quell arco le ferviva folamente per la caccia , 
come glie lo rinfaccia Giunone appreso Omero 11. 
4 ». ■ver/. 48°. Mi li potrebbe dire , che Minerva an- 
ch era donna , eppure veniva reputata 1 ’ Antelìgnana 
delle guerre : hia io li rifpondo , che Minerva non. 
era folamente donna , ma era un carattere compollo 
di Uomo, e di Donna, come lo dice Orfeo in hym. 
Min. v.rf. 10, 

«VtfSjìr ppimm 

’Apfftir r.iv , xcu Situi 'pus. 

Sapienti a fola honorum 

Mas , & fantina belliparens . 

Mi ricordo molto bene di aver letto ( però non mi 
fovviene dell’Autore), che Minerva fu dipinta donna 
con volto però mafehile su ’l motivo, che ne’ primi 
tempi della Grecia, cioè quando la Nazione era bar- 
bara, si le Donne , che gli Uomini erano felici por- 
tar guerra a’ loro Nemici . 
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Non può negarli, che le Amazoni fecero cofe 
da far trafecolare chi che fia ; Ma deve dall’ 
altra parte confiderai , che le Amazoni erano 
ficlie de’ Sciti, che fi avvezzavano fin dalle fa- 
fce ad una vita dura e laboriofa , e tanto in 
guerra quanto in pace erano fempre compagne 
ir dìffolubili de loro Mariti , e Genitori (a) . 
All’ incontro le Donne greche perchè allevate 
in una fcrupolofa ritiratezza, erano perciò deli- 
cate di temperaménto, ed avvezze foltanto ad 
una vita comoda e ritirata . Onde Strabone 
( b ) prevenuto e dalla vita comoda , e dal 
delicato temperamento delle Donne greche, di- 
chiara tutte falfe di pianta le imprefe delle A- 
mazoni , come quelle , che farfi non potevano 
da quel deboi fedo. 

Or da quello fi confiderà , fe una Donna , ben- 
ché 

(a) Giuli. Db. IL eap. t. defcrive a luogo la vita 
vagabonda de’ Sciti , che portavano fopra i carri le 
Mogli, ed i Figli» Nicola Damalceno in Db. de mo- 
.fibus , ubi de G'aìafìophagis dice dellc Donne Scite r 
’ Non mima pugnante s vini funt eorum mulieret , ©* 
eum viris bellum intunt , fi' res poftulat . EJ Ippocra- 
tc in Libro de otre , aquis * & locif dice qualche cola 
di piò : Horum autem mulieres equitant , & arcu utun~ 
tur, & jaculantur e* equis , & cum hoflibus corigre- 
diuntur , quandi u funt virgines : neque viris copulan- 
tur , priufquam tres ex hoftibus confecerint . 

: (b) Strab. Db- XI. pag. 504. De Amawnibus vero 

eadem & mine & antiuuilus traduntur prodigi of a 

quidem, & a fide protui remota . Qids eoiw crejide- 
rit , Mulierum exercitum , aut civitatem , aut gentem 
tonfiate abfyue viris potuiffe ? ac non confiate modo y 
ftd expeditiones itiam fccijje in aiiorum ditionem. 
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chè Figlia del famofo Eumelo , era capace di 
portar Colonie per mare . E fe avelie dovuto 
trafportarle in Àfrica , dove le trafportò Dido- 
ne , forfè l’ imprefa farebbe fiata per lei meno 
ftravagante , e di più facile riufeita . Ma il 
viaggio d’ Italia in quel tempo affatto non era 
imprefa per lei , per quanto fufle ardita ed af- 
fuefatta ai rifehi , ed ai difagi . Tanto allora 
era facile il viaggiare per il mar d’ Italia , che 
Ulilfe con un lurtgo feguito di navi fi vide ber- 
fagliato da mille difgrazie, in mezzo a cui per- 
di a poco a poco tutte le navi , ed i Compa- 
gni fino a che refiò folo , nudo , e fenza una 
nave , per far ritorno alla cara Patria . Ma 
quantunque nelle navi di Ulilfe vi deferiva il 
Poeta un numerofo Equipaggio , non fi leggtf 
però , che in tutta quella Flotta vi fufie almeno 
una Femina , di modo che Ulilfe, per generar 
figli in Italia , ebbe da fervirfi di Circe , e _ 
di Califfo ambedue Italiane di nazione . Si ri- 
leva da ciò, che quanti Greci vennero in Ita- 
lia, furono tutti uomini; perchè le Donne re- 
ftarono tutte nella Grecia a piangere in com- 
pagnia di Penelope la lontananza de’ loro fmar- 
riti Conforti (a) . * 

C 3 Ma 

(a) Mi fi potrebbe quivi opponere 1 * autorità di 
Virg. Lib. IV. Aen . che deferire molte Donne dentro 
le navi di Enea, o pure V autorità di Strab. p^.iói. 
che parla di cene altre portate da’ Greci ne’ lidi di 
Crotone. Ma fi noti, che quelle Donne erano le po- 
vere e fconfolare Trojane , le quali dopo aver vedu- 
ta andare in cenere la Pairia, per necefiità ebbero da 
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Ma, concediamo , che Partenope folamente 
tra le greche Donne aveffe lo fpirito di eljjors’ 
in mare, e la fortuna di trovare il mar d’Ita- 
lia sgombro da’ fcogli , e da’ pericoli . Tanti 
Autori che hanno parlato degli antichi Fonda- 
tori di Magna- Grecia, perchè tacere affatto le 
operazioni di Partenope Figlia di Eumelo ? Se 
Uliffe , che poteva dirli il ludibrio delle difgra- 
zie, meritò tante lodi ; quanto piti ne merita- 
va la noflra Eroina , che l’uperò fenza perdita 
di gente tutt’ i pericoli , ed i difagi ? Nè può 
prel'umerfi, che ’L viaggio della Figlia di Eume- 
lo non poteffe effer noto per la Grecia ; poiché 
la Città di Fera alla fine non flava fuor del 
Mondo, mentre da i lidi di Teffaglia le noti- 
zie potevano, facilmente rifaperfi per tutta la 
Nazion de’ Greci,. Ma tanto più doveva riiaper* 
li , perchè fi trattava niente meno , che dello 
sjoggiamento , e dell’imbarco di una Prencipef- 
*fa Regale, del qual fatto non, fi era dato altro 
efempio in tutta la Nazione. 

Si aggiunga a quello , che quante volte Par- 
tenope fulTe venuta da Teffaglia dall’antica pro- 
fapia dei Re di Fera, nfc farebbe rellata la tra- 
dizione apyeffo i Nazionali . Imperocché gli 
antichi Popoli neffuna memoria confervavano 
con tanta religione, quanto quella di loro Fon- 
; • - ■ . ’ da- 

pors in mare per andare in traccia di luoghi piò fìcuri 
nell’ [fole di Occidente. Però quelle Madrone infelici 
{offrirono sì di buon grado quel penofo viaggio , cjje 
appena toccati i lidi d’ Italia , mandarono in fiamme 
le navi de’ loro Mariti , per non aver più la pena di 
proseguirlo . 



Digitìzed by Google 



Di Parumope Cap.TL 39 
dazione ( a) . Siccome i Cumani ritennero Tem- 
pre viva 1 » memoria, che i loro Fondatori Ippo- 
clc , e Megaftene erano venuti dall’ Ilota Euboa" 
cosi parimente i Napolitani li farebbero ricor- 
dati , che la loro Fondatrice era venuta da Fe- 
ra di Teffaglia. Quindi gli Autori, che hanno 
fcritto di Partenope in tempo eh’ era in piedi 
il di lei cplto, e ’1 .di lei Sepolcro , fe avellerò 
intefo almeno fufurrare , eh’ era figlia di Eume- 
lo , certamente non avrebbero paffuta fotto fi- 
lenzio una notizia tanto rimarchevole . E Sta- 
zio , che fi crede contrario alle Sirene , ed ala- 
tore di quella nuova opinione , quante volte 
foffe refiato perfuafo , che Partenope- era fiata • 
figlia di Eumelo , non fi farebbe contentato di 
una fola parola , ma ne avrebbe comporto un’ 
intiero Poema . 

Ma oltre che non dicono cos’ alcuna , eh’ el- 
la fia fiata Teffala di nazione , affermano all* 

C 4 in- 

(«0 Così accadde alla Città di Roma , doye per lo 
fpazio di quattro cento anni non vi fiorirono Autori 
fiorici di forte alcuna : Eppure che non fecero i Roma- 
ni, per eternar I3 memoria de’ loro f ondatori ? Vi fono 
infinite Medaglie con i due Pargoletti , che fucciano 
il latte dal feno di una Lupa : ed oltre delle Meda- 
glie fi conl'ervauo in Roma non pochi Monumenti di 
quello fatto. T. Lino fcrilfe la fua 'toria più di 700. 
anni dopo la fondazione di quella Città : eppure in- 
dividua certi fatti , come fe foffero l’ucceduti a fuo 
tempo ; Perciocché neffuna cofa vi fi era confervata 
con tanta religione , quanto la memoria di si latte 
notizie . I Giuochi , le Felle , i Spettacoli , i T empj , e i 
Simulacri non ad altro fine erano fiati fiabiliti , che 
per eternarla. .“>1 . ‘ 
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incontro , che in quel Sepolcro , appreflo di cut 
iu fondata la Città di Napoli , vi era fepolta 
realmente una Sirena : Ni*r#x«. Srou Itmnrrai f*'*- 
(a* rie 2-ufirmr (imt, TlatpSii’b'rn . Neapolis ; ubi 
aflenditur monumentum Sirenum unius Partbenopet 
( a ) . Perciò difle Plinio : Partbenope a tumulo 
S treni s ditta (b) . E Stefano: Ni«tom< , miMt I- 
TttK'tut lutati [A &" , «V p ria^irOTij tipnrut , (fitt rùr 2«t- 
pimr • Neapolis urbi Itali te illuflris , in qua Par . 
tbenape excepta fuit, una Sirenum . Ma più di 
tutti li efprime il noftro Silio Italico in quei 
verfi: 

Sirenum dedit una fuum & memorabile mmen 
Partbenope muris achei ai as ; tequore cujus 
1 Regnavere diu cantus , cum dulce per undat • 
Exitium mìferis taneret non profpera Nautis (c) . 
Sarei troppo importuno , fe volerti quivi ri- 
portare tutti gli Autori , che fi uniformano a 
quella medefima opinione. Non porto però di- 
fpenfarmi di riportare P opinione del Bochart , 
il quale per quanto Ija contrario a i Scrittori 
greci , e favorevole al faper Orientale , pur con- 
ferta ingenuamente , che Partenope lia Hata de! 
numero delle Sirene : Nec procul a Surrento ad 
Occafum eji Neapolis Partbenopet Sirenum unius 
monumento celeberrima [d) . / 

Come dunque in faccia a tante^autorità , fon- 
date fu di un» antichiflima Tradizione, potran- 
no i Moderni buttar si terra le Sirene, per dar 

luo- 

(*) Strah. Lib. V. cap. 14 6. (i) Plin. Lib. III. 

tap. 5. (r) Sii. ItaL Lib. XII, (d) Boch. Geo#. 

Sacr. Lib. I. cap. 33. 
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luogo ad alcune (nervate congetture? Se voglia- 
mo, che gli Antichi abbiano fognato , bifogna 
dire , che i Moderni delirino . Nè fa capirti , 
come i Critici poffano giudicare, e decidere di 
cofe tanto da noi lontane fenza dipendere da 
quelle notizie , che ci hanno tramandante i no- 
ftri Maggiori. O dobbiamo procurar d’intende- 
re ciò , che han lafciato fcritto gli Autori an- 
tichi , o confettare , che le notizie de tempi 
paffuti fian reftate fepolte fra le tenebre del 
Barbarefmo . 

• Cap. III. 

Si tifeepre, perdi le Sirene erano rapprefentate 
eoi volto di vergine , con le ali di mccello t 
famofe nel canto , ed infejìe a Na- 
viganti . 

L A caufa principale , perchè Partenope fi 
vuol cancellare dal numero delle Sirene , 
non vi è dubbio , che ha prefa origine dalla 
maniera ftravagante , in cui gli antichi Poeti 
ce le hanno deferitte : Sirenet , dice Servio , fe- 
cundum fabulam tret , in parte virginei fuerunt , 
in parte volacret , beici fluminis , & Calliopes 
Mufa filiti : Harum una voce , altèra tibià , al- 
tera lyrà eanebat (a). Su quelle parole fono en- 
trati 

(a) Serv. in Virg. V. atn. 11 Voflìo però deferivo 
in altra forma le Sirene , cioè con la parte fuperiore 
di Donna , e con la parte inferiore di pefee per quel 
verio di Orazio Art, Poet, verf. 4 . . 
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trati i Critici ad altercare, fe vi fiano flati in 
Datura Perfonaggi di tal forte : Nè vi fono man- 
cati di quelli , che ne hanno prefi a fcherno i 
Poeti come autori di sì fatte ftravagarfze . 

Non poflo contenermi in quello luogo di fa- 
re ai Poeti una giuftizia , che prima di me li 
fu fatta da Strabène (a); cioè di fottrarli . dal- 
ie calunnie, che li addoflano i Critici prenden- 
doli per autori di tutte quelle Favole , che ci 
fcanno tramandate ne’ loro Poemi. Se. fapelfero 
coftoro, quanto più antiche de’ Poeti fian ftate 
le Favole (b ) , forfè non cosi francamente s’in- 

• dur- 

t 

Dejinit in pifetm mulier formo/a fupeme. 

Ma quivi il V olito ha prefo abbaglio , perchè Ora- 
zio in tal verfo non intende parlar delle Sirene , ma 
parla affolutameme di un Moftro , che abbia un bello 
afpetto (li Donna , e poi vada a terminare in pefee . 
Quella per altro era la figura delle Nereidi , e non 
già delle Sirene, efiendo le Sirene ordinariamente di- 
pinrè fecondo la deferizione di Servio già riportata. 

(a) Strab. Ltb. J. pag. 18. 

(b) Quello è quello, che in dlf'fa de’ Poeti dice 
Strabone , per confutare le calunniofe oppofizioni 
di Eratollene : Primo omnium non Porta fabula s fi- 
bi dtlegerunt , fed multo ante Civita ter , & legunt 
latores . Voleva dire quello dotto Geografo, che i i'oe- 
ti" non hanno fatto altro che imitare ; ma del reità 
le Favole fono lavori, di fantafia, che un t?mpo erano 
communi a tutt’ i Popoli , i quali , come dottamente 
vi ha riflettuto Gio: Batrilta Vico, avendo la fantafia 
vegeta ed accefa , e mancandoli all’ incontro la riflef- 
fione a moderare le loro iJee fantaftiche , ed i ter- 
mini proprj a poterle efprimere , produfiefO tutti que’ 
Generi fantailici, che abbiamo nelle tavole. Ma s’in- 

gan- 
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durrebbero a credere , che gli autori ne fiano 
flati i Poeti ; nè così volentieri fi fentirebbe 
garrir nelle Scuole di belle idee, e finzioni poe- 
tiche. Non può negarli , che 'nella Storia gre- 
ca vi fi vedono Giganti, Ninfe, Idre , Trito- 
ni , Chimere , Gorgoni , Centauri , ed altri Mo« 
Ari di tal forte; Ma non per quello deve dir- 
li, che fe li abbiano fognati i Poeti , poiché 
prima di venire i Poeti , di sì moflruofe figu- 
re n’ erano ripieni tutt’i Tempj del Gentilefmo. 
Quando voleflero i Signori Critici fenza taccia di 
alcuno rifaperne la ragione, dovrebbero riporre 
in chiaro la Scrittura fimbolica ( a ) di Mercu- 
rio 

gannano coloro , i quali credono , che le Favole fiano 
beile idee concepite per dilettare . Gli Antichi non 
avevano bel tempo da perdere a riempiere il Mondo 
di graziofi Romanzi : Ma tutto ciò , che facevano , il 
facevano per necelfità , perchè il Mondo era fanciul- 
lo , e da fanciullo fi efprimeva . Onde i Filofofi , bi- 
fogna , che rinfanciullifcano le loro idee , per inten- 
dere le tradizioni de’ tempi trafandati . 

(a) Quella fu appunto quella copiola forgente , 
donde ufeirono tante molìruofe Figure , di cui va ripie- 
* na la Storia antica . Si sa da tutti , che un tempo 
erano in ufo certi Caratteri , che venivano appellati 
l'ipvyXvfnut /acre /colture , ed erano , come dice Dio- 
doro Lib. III. pag. 4. vanii bejìiis , & hominum 
membris , in/lrumentifq. jabùlibus poùjjìmum ajfmiles. 
Di quella Torta di Scrittura fi fervirono gli Antichi , 
per regilirare le loro memorie , quali come a noltri 
dì fanno i Scoltori , ed i Pittori . Ma per el'primer 
meglio i lóro penfieri , allo fpeflò formavano imma- 
gini di Uomini con aggiungervi ancora qualche mem- 
bro di adunale , che avelie piò rapporto all' idea , che 

c ^ vo- 
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rio, che allora capirebbero il fenfo recondito 

di tanti aflrufi e moftruofi Mifteri. 

Or volendo noi difcoprire quello Geroglifico , 
che forma il carattere delle Sirene , deve in 
primo luogo vederfi, perchè le viene attribuito 
il volto di belle e vezzofe vergini . Omero per 
verità nulla dice di ciò; ma tutti gli Autori , 
che fono fioriti appreffo di lui , ce lo afferma- 
no di unanime fentimento: Anzi Servio vi ag- 
giunge , che le Sirene non folamente avevano 
f afpetto di Donna , ma ch’erano vere donne , e 
donne meretrici : [ecundum veri totem meretrice s 
fuerunt , qua tranfeuntet quoniam perducebant ad 
egejlatem , bis fiEla funt inferro naufragio ( a ) . 
All’incontro Cicerone, benché folle perfuafo , 
ch’elle erano donile , non per quello voleva , 
che fuffero fiate meretrici , ma più torto don- 
ne favie , ed intefe in ogni lorta di feien- 
ze : quia multa fe feire profitebantur , ut bo- 
rni - 

voleva efprimerfi : Per elèmpio volendo dipingere un 
Personaggio, che averte di Uomo folamente la forma 
citeriore, ma del redo forte al fommo barbaro e fe- 
rino , lo dipingevano con la faccia di Uomo , e col 
Terto di ferpenre, ch’era il lìmbolo della barbarie: e 
cosi ci venne dipinta tutta la razza de’ Titani . Con 
T andar del tempo poi non furono più immaginati i 
Titani tali quali erano , ma tali quali furono dipin- 
ti : ed i Poeti , eh’ erano efatt’ imitatori della Scrittura 
di Mercurio, altro non fecero che deferivere con una 
pittura vocale ciò, che i Gerofanti* prima di loro ave- 
vano deferitto con una poelia muta , e foltanto rap- 
prefentativa . , 

(*) Serv. loco citato » 
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m'nts ad earum faxa difendi cupiditale adiare- 
Jcertnt ( a ) . 

Per dirla fchiettamente , non faprei a quale 
appigliarmi di quelle due opinioni , poiché mi 
pare, che sì l’una, come 1’ altra non abbiano 
troppa fulMenza . Si sa pur troppo , che di 
Donne fagge e virtuofe non molte fe ne con- 
tano per la Terra. Di Donne meretrici ve ne 
fono ben molte , ma le Meretrici fogliono pra- 
ticare per le Città popolate , dove gareggiano i 
Cicisbei , e non già nelle Ifole deferte . Ma 
qualora fi volefle credere , eh’ elle erano donne , 
che donne potevano eflère mai quelle , che am- 
maliavano , uccidevano , e ^ramificavano i Na- 
viganti così, che niuno di quelli , che v’ in- 
ciampano tra le mani , aveva più fperanza di 
rivedere la cara Moglie , e i teneri Figliuolini 
( i ) ? O quelle erano meretrici ; e potevano 
molto bene smidollarli , e ridurli all* ellremo 
delle miferie; ma non potevano già trattenerli, 
che non più rivedeffero la loro Patria : O pure 
erano donne feienziate; ed in tal cafo farebbe 
(lata una llravaganza , fe quelle dotte Maellre 
per defiderio d’ infegnare aveffero ritenuti a for- 
za i Difcepoli appo di loro. 

Bifogna adunque concludere , che tanto Ser- 
vio, quanto Cicerone in ciò fi fiano inganna- 
ti» 

(d) Cic. Lib. V. de Fmibut. ( t) Cosi Omero Od. 
M. ver. 41. fa dire a Circe, quando iftruifce Ulifle : 
Quicumque imprudenti à appulerit , & vocem audiverit 
Strenum , buie neutiquam uxor , & infante s liberi de- 
mum reverfo adfiant , ncque latanturi 
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ti, flante che la Favola non dice, che le Sire» 
ne erano donzelle, ma che foltanto avevano 1* 
afpetto di donzella. Altro è F effer donna , ed 
altro è l’averne il volto , e la prefenza .. A 
tempi noftri anche Puoi dirli , che abbia prefen» 
za di Dama , e che fia una Dama un Uomo , 
che abbia un nobile portamento •, ed un tratto 
piu che civile : Non per quello fé ne inferifce, 
eh' egli in fatti lia una Dama . Teti la mino» 
re era effettivamente una donna ; eppure la Fa- 
vola ce la fa vedere , ora fotto I* appetto di un 
volatile , ora Potto la forma di un albero , ed 
ora Potto la figura di una tigre , per di inoltrar- 
ci i dilei Putterfugj , la dilei llabilità , e la di- 
lei ferocia in rifiutare il progetto di Peleo , 
che la richiedeva in moglie (a) . Ecco dunque 

co- 

(a) Potrebbero in quello luogo riportarli mill’ efem- 
pj , per dimoftrare, quanto erano addetti gli Antichi 
a dare ad uno la fem'oianza di un’ altro . Ovidio nel- 
le’ Tue Metamorfjfi fpeffo ci fa vedere Uomini pren- 
der forma di animali , e qualche volta ancora gli a- 
nimali prendere le fembianze degli Uomini . Ma quel- 
lo, che più fi adatta al calo nollro fi è, che Tirefia 
da uomo diviene donna , e da donna toma ad effer 
uomo , benché orbo affano di tutte le fue fo danze . 
Che direm dunque di Tirefia , che veramente fi con- 
verfe in donna ì Io direi , che Tirefia non fu mai 
femmina , ma più torto uomo debole ed effeminato . 
Così Licaone fi vuole convertito in lupo , perchè di- 
venne uomo fanguinario ed ingordo del (angue uma- 
no : Arcade convertito in orfo , perchè divenne abita- 
tor di bofehi : e^le figlie di Mineo convertite in fpor- 
tigl ioni , perchè divennero odiole a’ Tebani , e non 
potevano ufeire, fe non all’ imbrunir della fera per 
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come li Antichi erano facili a dare la fem- 
bianza di uomo a chi era donna , e quella di 
donna a chi era uomo, per efprimere con pro- 
prietà i concetti della loro fantalìa. 

Or così deve ftimarfi, che abbiano fatto an- 
cora delle Sirene, le quali realmente erano uo- 
mini ; ed intanto erano dipinte con P afpetto 
di Donna , perchè forfè avevano qualche cofa , 
che al carattere di Donna fi apparteneva . In- 
fatti la Favola ci dice apertamente , che aveva- 
no un bel modo di trattare , ed una ftudiata 
affabilità ricolma di lufinghe, e di carezze, co- 
me fi rileva da quei verfi di Omero: 
flw*( fi ir rrpùior «piotai, *7 /toc Tt toc, 

A'fSptìious SiKy.unr . 

j4d Si renai qu idem primum pervenieSy qua fané omnts 
Homi ne s demulcent (a ) . 

A riguardo di quel bel modo di trattare, e di 
quella tanta loro afiìbilità, con cui tiravano i 
Naviganti , furono dipinte col volto di Donna, 
per effer proprie del carattere delle Donne le 
lufinghe, e le carezze. Pero quella loro affabi- 
lità era foltanto’in apparenza fino a tanto che 
i Naviganti approdavano al loro lido: Ma 
quando poi erano approdati , non avevano più 
la faccia di belle e vezzofe Vergini , ma sì 
bene il ceffo d’ ingordi e difcortefi Corfari . 
Quindi fi palli a confiderare, perchè gli An- 

ti- 

il di [brezzo mofb-ato verfo le Orgie di Bacco . Ecco 
dunque, che le Metamorfofi di Ovidio non fono sì 
degne di derilione quante volte fi prendano per il 
loro verfo ; ma da divaganti divengono degne di am- 
mirazione. (a) Hom. Od. M. ver/. 39. 
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tichi abbiano date alle Sirene col volto di Don- 
na le ale di uccello ; poiché gli Eruditi non fi 
fono tanto fcandalizzati della parte fuperiore di 
Donna , quanto poi fi fono fcandalizzati , che 
alla parte fuperiore di Donna vi hanno aggiun- 
ta la parte inferiore di un nero , e fozzo uc- 
cellacelo ; come pure fe ne maraviglia Ovidio : 

vobis , btlo’tdes , unde 

Piuma pedefque avium , cum virginh ora geratit (a)? 
Alcuni {limarono , che le Sirene fuffero una 
qualche nuova fpecie di volatili , i quali con 
la dolcezza del loro canto addormentavano gli 
Uomini , e fubito eh’ erano addormentati fi 
faltavano addotto , e con adunchi artigli li 
(tappavano le membra: Ma perchè ne’ lidi d’ 
Italia non più fi vedeva tal forta di animali , 
i Naturalifii, per metterfi al ficuro , dittero , 
che sì fatti animali erano» negli ultimi confini 
dell’ Indie ( b ) . 

Per verità quetta farebbe una difficoltà da 
far perdere il cervello a chi fi fia , fe la Storia 
greca non ce ne porgefle tanti altri efempj , 
per mezzo di cui può facilmente ogni uno ca- 
pir l’arcano di quefio aftrufo Mi fiero . Belloro- 
fronte fopra un Cavallo alato andò nella Licia 
ad efpugnar la Chimera : Perfeo anche fu di 
un alato Cavallo tornò dalle Gorgadi ne’ lidi di 
Grecia : Dedalo con Icaro fuo figlio con 1’ aju- 
to delle ale fuggì dal Labirinto di Minofle : 
Le Arpie anche con le ale ufeirono dalla Lib- 

bia , 

(<0 OvidL Met. Lib. V. Fab. 9. (b) Plin. Lib. X . 
top. 49. 



* 
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bia , per invadere il Reame di t ineo Re di 
Tracia: E i due Fratelli Zero , e Calai pari- 
mente con le ale cacciarono le Arpie dalla Ca- 
fa di Fineo feguitandole fino alle Ilole Piote . 
Sicc+iè olfervanyo^noi con tanti ciempj , che 
gli Eroi di Grecia fi fervivano delle ale quan- 
do fi trattava di valicare il mare , dobbiamo 
per tal motivo afiìcurarci , che le ali degli An- 
tichi erano i remi delle navi . 

Che fia fiato così , ce ne polliamo perfuade- 
re col Cavallo alato , che Nettuno fece compa» 
rrre nel lido dell’Artica (a) : <jual Cavallo ap. 
preffo a poco era fimilc al Pegafo di Belloro- 
fonte , di cui confefla Filocoro , eh’ era una lun- 
ga, ed agililfima Nave. Quelle Navi eran det- 
te tiryaaii dalla loro nerezza (b) : erano figurate 
in forma di cavalli per rapporto alla loro ve- 

D lo- 

'(«) Dovendoli fabbricare Atene, contrattò Nettuno» 
e Minerva. Nettuno pervadeva al Popolo, che fi fab- 
bricane vicino mare , mollrando a tal effetto un Pega- 
fo alato , per dimolìrarli il comodo , che la Cittì 
avrebbe avuto delle navi . Minerva all’ incontro vole- 
va, che fi edificale dentro terra, mollrando al Popolo 
un olivallro , per dimoftrarli , che il paoli- dentro ter- 
ra abbondava di quello genere . ) 

X6) Gli EtimologilH tirano 1 ’ etimologia di irà?*?* 
da viry» > font , per la ragione , eh’ Efiodo lo voglia 
nato ad fonte! Oceani- A me lembra più naturale , 
che derivi da viger ; imperocché Omero in più 
luoghi nomina le navi »««< f/tiaiiài , nave! nigrat : e 
cosi parimente nel fenfo di nero fi ferve della voce- 
fttyx , come in -quel luogo Ofys, E. ver. 388- » 

entyr in fiutlu uigro . 
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locità : cd erano dipinte con le ale a riguar- 
do de’ remi , che fanno nell' acqua quella ftef- 
fa azione, che l’ale degli uccelli fanno nell’ a- 
ria . Quindi s’intenda, quali furono le ale, con 
cui Dedalo v<jlò dal Labirinto»; t e giunto nelle 
fpiagge di Calcide le confacrò nel Tempio di 
Apollo : 

Chalcidicaque levis tandem fuper adjlìtit arce , 
Rcdditus bis primhm terristibi, Pbxbe , facravit 
Remigium alarum (a) . 

E fe la Favola dice, che dette ali erano fabbri* 
cate di cera, intende dinotarci , eh’ erano troppo 
deboli , nè potevano reggere la nave in alto 
mare: Laonde Icaro figlio di Dedalo , per vo- 
ler andare troppo in alto, lafciò con la vita il 
nome ad una parte dell’ Egeo . 

Sicché le Sirene non per altro motivo erano 
deferitte con le ale e piedi di uccello, fe non 
che per dimoflrarci , eh’ era una forte di Gen- 
te fempre dedita a lcorrere il mare con alcune 
navi munite di remi . Per la qual cofa dille 
Ovidio: 

Protinus ut wflram fentirent ttquora curar» , 
Poffe fuper fiuclus alarum infifiere remis 
Optafìis , facilefque Deos babuijììs , & artus 
Vidijlis vejhos fubitis fiavefeere pennis ( b ) . 

E febbene in quello luogo il Poeta per una cer- 
ta fimilitudine fi ferva di quella frafe alarum 
remis , pur tuttavolta era perfuafo , che le ali 
delle Sirene ad altro non fervivano , che a paf- 

lare 

(a) Virg. VI. JE*. veri. 17. (b) Ovid. Me:. Lib. 
V. Fab. 9. 
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fare nell’ Ifole , dove certamente non potevano 
far paflaggio lenza 1’ ufo delle navi . 

Or conliderando la maniera , com’erano deferit- 
te le Sirene, e com’erano deferitte le Arpie , 
polliamo agevolmente perfuaderci , che poca dif. 
ferenza palfalTe tra di loro (a) . Le Sirene , co- 
me abbiamo olfervato, fi dipingevano col vol- 
to >di Donna , e con le ale di uccello : e così 
parimente da Virgilio fon deferitte le Arpie: 
K ir gì nei voluenim vultus , fcedijfìma ventri s 
Proluvie! Jt .unctequc manta, & pallida femper 
Ora fame ( b ). . . jé 

Si aggiunga a quello, che tanto le une-, qua#, 
to le altre andavano fvolazzando per le Ifole. , 
e per i lidi del Mare , tendendo infidie a’ Na- 
viganti : argomento cèrtilfìmo, che sì le Arpie, 
chei le Sirene erano Corfari , che feorrevano 
la Marina di Grecia , come per i noflri mari 
fanno i Turchi di Barbarla, i quali cpn Eroici 
vocaboli potrebbero appellarli le Sirene , o le 
Arpie de’ noftri tempi . 

D z L’ uni- 

(<r) Si efpongono in quello luogo due differenti im- 
. magini di Sirene , ed un’ Arpia . La prima è llata 
cavata dal Capaccio, che dice di averla preù da una 
monpra di Cuma* La di lei figura è tutta di uccello 
con la 'fola tefta fino al petto di donzella , ed al fian- 
co tiene uno feudo con due lance . La feconda anche 
riportata dal medefimo Autore è fiata prela da una 
medàglia di Sicilia. Ella è dell’ intiera fiatura urna-' 
na , ma tiene le cofcie coverte di piume , i piedi di 
uccello, l’ali su le fpalle, e fuona un piffero, L’Ar- 
pia è rutta uccello con -un brutto “Volto' di Donna, e 
col capo avvolto di un panno. Vien riportata ‘dal. 13 e- 
gero Tom.lIl.pag.i 7 i. {&) Virg. III. flirt, ver/, 1 16 . 



♦ 



Digitized by Google 



ja La Fondazione 

L’unica differenza però , che paffava tra il 
Carattere delle Arpie , e quello delle Sirene * 
fi era, che le Arpie erano Tempre dipinte col 
volto fquallido in fegno della loro infaziabilità. 
Era in fatti una Torta di Gente , che non fi fa- 
ziava mai delle altrui foftanze , quantunque 
Tempre dedita alla rapina : onde ottennero il 
nome di Jlrpte dal greco , cioè rapire , 

perchè rapivano a’Naviganti tutte le provifioni, 
che portavano dentro le navi . Da quello in fuo- 
ra affatto non apportavan loro alcun altro nocu- 
mento (<»1 . All’ incontro le Sirene erano dipin- 
te col volto graziofo e gioviale a riguardo, che 

ri* 

(tf) Chi meglio vuole informarli delle operazioni 
delle Arpie, legga Apollonio di Rodi Jlrgon. Lib L 
dove troverà , che quelli Moflri erano della razza di 
Nettuno, e per volere di Giove ufcirono dalla Ubbia, 
per andare nella Tràcia a cavar gli occhi a Fineo . 
Però non li rollerò gli occhi , ma si bene tutte le fo- 
llanze ; ficcom’ egli a perfuafione di Arpalice (ita fa- 
conda moglie fatto aveva a* fuoi Figli del primo letta 
Zero , e Calai mentre andavano alla conquida del 
vello d’oro le diacciarono dalla Tracia, e le fegui- 
tarono fino all’ 'fole Piote del mare Jonio : dovè 
da un Meflò celefte furono avvertiti, a non feguitare 
piò avanti i Cani di Giove . Perciò Zero e Calai 
tornando indietro ; l’Ifole Piote, dove quelle rodaro- 
no, furon dette Strofadi da r reverfto . Jn quede 
Jfole Virg. IIJ. JEn. defcrive la battaglia , eh' Enea 
ebbe con le Arpie : dove fi vede , che quedi Modrì 
non li fecero altro danno , che quello di rapirli ben 
due volte il cibo dalle menfe . Ma perchè quefto Poe- 
ta fiorì in un tempo 3 quando non troppo fi capivano 

l’eroi- 
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ricevevano i Naviganti con maniere obbliganti 
e cortefi , come fe voleffero ftringerfi in ami'là 
con effi loro. Anzi li pregavano di prender ri- 
pofo nella loro Ifoletta : e per indurli ad ac- 
cettarne l’ invito , alle preghiere univano le lu- 
finghe , alle lufinghe 1 * adulazione . 

Or tutto quello fe* fpargere per la Grecia , 
e per 1* Iralia quella notizia, che le Sirene era- 
.bo brave Cantatrici ; Del qual canto i Greci 
pofteriori ne formarono una idea sì grande , che 
' lo fecero fuperiore a quello delle ftelfe Mufc . 
Ed affinchè un tal canto non andaffe difcompa- 
gnato da qualche mufico iftromento, vi aggiun- 
sero il fuon della lira, e del piffero. Ma il cani 
to delle Sirene non era mica un canto figura- 
to , che avelie bifogno di mufici iftromenti , per 
moclolar la voce , o per regolare il tempo , e 
la battuta fecondo le leggi dell’ armonia ; poi- 
ché la Grecia non fapeva ancora di proporzio- 
ne armonica, nè tampoco fapeva Ì arte di far 
i pifferi , o le cedre . E vero , che nella Storia 
de’ Greci fono celebri per il canto Apollo con 
le Mufe, Lino, Orfeo, Melampo, Anfione , e 
tanti altri famofi Perfonaggi : ma il loro canto 
era un facondo, e ben adorno dilcorfo, con cui 
incantavano la Plebe ignorante, la quale volen- 
tieri fi arrende alle dolci attrattive di chi con 

D 3 beU 

l'eroiche Antichità , le fa volare per i monti : lo che 
forfè non avrebbe fatto Omero, a tempo di cui fi la- 
peva molto bene , che le ale delle Arpie fapevano 
volar fu’l mare , e non già su le cime de’ dolchi, 
e delle montagne. 
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belle parole la l'appia perfuadcre (a) . Or tal’ h 
flato ancora il canto delle Sirene , le quali pec 
quanto fi decantino eccellenti Cantatrici, il lo- 
ro canto finalmente fi riduce ad un lufinghiero 
difcorfo , con cui folevano ingannare i malac- 
corti Naviganti. 

E che fia flato cosi , ce ne polliamo rendere 
pcrfuafi con le medcfime parole di Omero , il 
quale Tempre che nomina il canto delle Sirene, 
o fi ferve del vocabolo òr* , o del vocabo- 
lo fvt \yyj , che dinotano propriamente voce , fer- 
mone , o difcorfo : 

O ‘<11 «i ett> xjh , y.aì p$-‘yyi r ixsCoy (/) • 

Quicumque imprudenti j r.pp:derit J & voccm audierit. 
E poco apprefTo dice : 

N>i<* xctru't usa , m'iTifùju òr àx-.Jjpt {c ) . 

Nuvem ffte , ut refrain voccm audio s . 

Sic- 

( a ) Sono in accordo gli Eruditi , che la voce ycxi- 
m*n ma fica un tempo lignificava P eloquenza. Ma per- 
ché poi quella parola è ftara trafportata al canto figu- 
rato, perciò la Storia greca va ripiena di Mufìci , e 
Cantatrici , e li fi fanno portare in mano tutti que’ 
Arem enu , che conobbe dopo tanti fecoli la coltilfi- 
rna Grecia . Tal anche accadde nella nollra Italia y 
dove appena i Latini avevano cominciato a feiogliere 
la lingua alle voci articolate, vi fiorirono Fa uno , Fa- 
tua , e Carmcnta , il primo detro da fari , la feconda 
da fatum , e la terra da carme n . Anche colloro fu- 
rono polli nella riga de’ Mufici ; e perchè erano Dei 
hcfcarecci, in vece della cedra li fu polla in mano la 
fittola , eh’ è ilromento proprio de’ Pallori : e così le 
felve d’ ftaiia nulla invidiando alle felve di Tracia 
in tempo di Orfeo , cominciaronp aneli’ ette a fentire 
il piacer della Mufica. 

il) Hom. Od. M. verf. 41* (r) IùiJ. verf. 185». 
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Ecco già , che Omero non parla di canto , ma 
di feniplice voce , o difcorfo : e fe alcune vol- 
te fi ferve della voce , cioè cantilena , come 
in quel verfo: 

A A* t* Ssipuw x'iyveji Si '.kyovw àifrj (a) . 

Sed & Sirenes Jtridulà demulcent cantileni . 

ciò deve riferirfi non al canto , ma piu torto 
alla lóro rtudiata ciarlataneria , con cui faceva- 
no rtrada a’ loro inganni . Del rerto il Poeta fa 
confiftere tutto il forte delle Sirene in chiama- 
re, adulare, ed accarezzare Uliffe ad approdare 
nel loro lido : lo che non aveva bifogno di 
canto , o di ftromenti muficali , per poterlo fa- 
re con miglior efito , e con maggior profitto . 

Effendo adunque così , non hanno ragione il 
Voflio (b ) , ed il Bochart (c) di tirare il nome 
delle Sirene dall’ebraico Sirim , cioè Cantici , 
poiché il canto delle Sirene era affai diverfo 
da’ Cantici, che cantava Davide, e Salomone. 
Nè tampoco hanno ragione coloro , che tanto 
n’efaltano la maeftria, come fe la nortra Italia 
fin da’ tempi piu rimoti facefle pompa di Can- 
tatrici fu ’l mifero Teatro di un Ifola deferta . 
Le Tradizioni degli Antichi devono intenderti 
fecondo la lemplicità di quel tempo , e non 
già fecondo il fafto del tempo corrente : e per- 
ciò non giova fempre attaccarfi alle parole , 
perchè le Lingue fi fono arricchite con i traf- 
lati , ed una parola , che prima dinotava una 

D 4 co* 

(a) Hom. Od. M.vtr. 44. ( 4 ) VofT. Etym. in vo- 
ce Sireues . (c) Borii. G'eeg. Sacf, Lib. I. taf. vj, 

\ 
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cofa, prefcntemenre ne dinota un’ altra (u). 
Che fe i vocaboli non averterò mutato fìonifi- 
eato, forfè non vi farebbero tante tenebre nel- 
la Storia antica , e le Sirene ci verrebbero de- 
cantate per facondi Carfari , e non già per fa- 
mofe Cantatrici . 

Ciò, eh’ è accaduto del canto , è accaduto 
ancora della lóro crudeltà , di maniera che 

quél- 

fu) Quello è un gran punto , al quale dovrebbero 
molto badare gli Etimologi (li , ma non vi badano af- 
fatto . Le lingue in tutte le Nazioni fono nate povere 
di vocaboli : ed a mifura poi che i Popoli hanno ac- 
quiate cognizioni, ed idee nuove, così fi hanro for- 
mati de’ vocaboli nuovi . Ma perchè vi fon certe 
idee , che hanno tra di loro qualche relazione , o fi- 
mi li tudine , fperto è accaduto , che ’l nome deh’ una 
è (lato trasportato all’ altra , Il nome di A»»' da 
Greci antichi fu dato ai Lavoratori de’ campi a ri- 
guardo della loro robuflczza : e perchè con l’ andar 
del tempo detto nome fu trafporrato al più forte di 
tutti gli animali , perciò ritroviamo la Storia greci 
piena di Leoni . Sarebbe un non finirla mai, fe voleffi 
riportare i tanti nomi , che da’ corpi tcrrertri furono 
trafportati a i cele! ti ; e quelli , che dalle felvc fu- 
rono trafportati nelle Città. Bàfii però fapere,che fe 
gli Etimologilìi ricercaffero le origini delle lingue 
ne’ propri paefi , dove fon nate , {coprirebbero molte 
cofe utili in riguardo alla Storia antica . Tutti con- 
dannano per favelola la Storia delle prò ri- Nazioni » 
perchè la trovano piena di fhravaganze : Ma qualora 
fi facertero carico della maniera , come penfavano » 
come parlavano , c come fervevano gli Uomini d* 
allora, forfè non parlarebbem in quella guifa. H P 1 ^ 
volte lodato Gio: Batiilla Vico è flato il primo ad 
avvederfi di quella verità ; e benché non intefo , ceto 
molta forza ne ragiona nella fua Scienza nuova* 
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quelle llelTe Sirene, che finora fon paffete per 
eccellenti Cantatrici , in un' iftante mutano in« 
dole , e divengono Mollò di crudeltà , che la» 
cerano i Naviganti , per cibarfi delle loro car- 
ni . A quello errore hanno dato motivo quel» 
le parole, che Omero fa dire a Circe: 

— ire*i!< ì' ù(iq> iffiiftv $l< 

vrt/Ssji #»»/-, ortpì fi puoi piirCScvmy (a). 

ingens circum ex offibus acervus 

Virerum ptttrefaflorum unatque cutcs putrefeunt. 
Quindi hanno prefo motivo i Poeti polteriori 
di credere, che le Sirene, tirato che avevano al 
lieto un povero Marinajo , fubito li erano ad» 
dolio , e con adunchi artigli li laceravano le 
carni : fenza poterfi però comprendere , come lì 
frano mutate così prello in artigli quelle mani , 
che poco prima Tuonavano il piffero , ed arpeg- 
giano la lira . 

E benché i Poeti ci facciano vedere quelli 
Mollri in atto di feorticare , di sbranare , e di 
divorarfi i Naviganti , non per quello dobbia- 
mo credere , che veramente li fcorticaflero , li 
sbranalfcro, o le li divoraflèro . Pelope anche 
fri riciotto in pezzi dal Padre Tantalo, per ler» 
vir di cibo ad una menfa di Numi ( b ) ; ma 

po» 

(a) Hom. Oeìys. M. verf. 45. 

, (£) Tantalo Re della Lidia aveva piacere di dal 

conrinui banchetti a i Grandi del fuo Regno : ma 
perchè Pelope fuo figlio doveva continuamente trava- 
gliare per le provilìoni domeniche , e particolarmente 
pemil grano, perciò lì dille , che Tantalo dava a man- 
giare ai Numi le carni di Pelope fuo figlio , e che 
Cerere fidamente fe ne aveva mangiata una fpalla» 
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poco dopo fuggì dal Padre , e pafsò a dare iL 
nome, al Peloponnefo . Andromeda, benché da- 
ta a divorare al Mofiro marino , non per que- 
llo deve dirfi , che morifle , giacché poi diven- 
ne Madre di una copiofa Dipendenza (a) . Gli 
Ofpiti di Diomede anche fi vogliono divorati 
da’ di lui cavalli' ma non per quello dobbiamo 
dire , che i cavalli mangiafiero Uomini in 
tempo di Diomede ( b ) . Quante volte quel ter- 
mine divorare fi prenda nel fenfo di tiranneggia - 
re , di render /chiavo , 0 /oggetto , o pure di op- 
primere , allora intendiamo fenza meraviglia , 
qual' era la mente degli Antichi . 

Sicché quella delle Sirene non era ingordi- 
gia di umano fangue ; ma era più torto defi- 
derio di aver gente foggetta , per divenire più 
potenti , ed accrefcere la Compagnia . Per tan- 
to fu fparfa la voce , che le Sirene fpolpava- 
no , e fi divoravano i Naviganti , perchè li 

fpo- 

C a ) Cefeo Re dell’ Etiopia per un diflapore avuto 
con Nettuno fi vide aflediato il Regno da un’Armata 
navale , a cui ebbe da dare in ortaggio Andromeda 
fua Figlia . Per quello fu detto , che Andromeda fu 
data a divorare al Mortro marino . Ma poi fu libera- 
ta da Perfeo, il quale vinfe quell’ Annata navale li- 
berandone il Regno di Cefeo , che per ricompenfa glie 
la diede in moglie . 

( ù ) Diomede Re della Tracia aveva un buon ar- 
mento di cavalli , che teneva al pafcolo . Tutt’ i Fo- 
reilieri, che capitavano nel fuo Regno, egli fe li ren- 
deva fchiavi , e li obbligava alla guardia de’ funi ar- 
menti . Ecco tutto il fatto , donde furfe la favola , 
che Diomede dava gli Ofpiti a divorare ai fuoi ca- 
valli , 
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Di Partenope Cap.III. 5 9 
fpogliavano affatto delle follarne , e di tutte le 
altre robbe , che portavano dentro le navi , e 
li riducevano in una duriflima fervidi . Per 
quella medelìma ragione , credo ancora , che fi 
acquiftafl'ero il nome di Sirene, cadendovi mol- 
to in acconcio l’ etimologia di L. Gio: Scop- 
pa (a) , che lo fi derivare <*ai atipie , a ca- 
tena , o pure dal verbo , catena obfìrin. 

gere ; poiché ligavano i Naviganti con una ca- 
tena limile a quella, con cui Prometeo fu li- 
gato fu’l Caucafo, ed a quella , con cui An- 
dromeda fu legata nel lido di Fenicia : la qual 
catena era la dura necellità di dover abitare 
loro mal grado in quell’ Ilola deferta ( b ) . 

Ed eflcndoli già con molte pruove dimoflra- 
to, che veri, e non chimerici perfonaggi era- 
no le Sirene, ecco caduta di pianta a terra 1 ’ 
opinione degli Allegorifli , cne riducono tutta 
la favola di quelle tìnte Donne alla dolce at- 
trat- 
to L. Io: Scoppa L'tb. I. Collegi, cap. 30. Altri 
Eruditi fanno derivare il nome delle Sirene dal verbo 
vCpar , cioè tirare , perchè tiravano col canto i Man- 
naj. Quando filile cosi , dovrebbe fcriverfi Supw/it coll’ 
v, e non già "Supine coll’«, non trovandoli in nelfun 
greco Autore ferino coll’ v , come lo nota Samuelt? 
Bochart Geoq. Sacr. L. I. cap. 27. 

(A) In più luoghi delle Favole fi fa menzione di 
catene, come quella di Prometeo, quella di Tizio , 
quelle di Andromeda, e di Elione, cd altre. Ma gli 
Amichi altro non intendevano per catena , che la 
dura neceflttà , onde uno era allreno a fiar fermo in 
un luogo. Quindi è, che fi chiamava catena di ferro 
la necellità, che fi (offeriva di mal grado , e catena 
foro quella, che fi fofferiva di buon grado. 



Digitized by Google 



50 La Fondazione 

trattiva delle umane voluttà . Nè tampoco può 
fulfiffere l’opinione di Plutarco, il quale , per 
inerire al fentimento di Platone (a ) , le riputò 
Genj benigni , e benefici , che adefeavano gli 
Animi di quaggiù alla contemplazione delle co» 
fe Celefti (b). 

C A F. IV. 

51 dimoflra , che le Sirene ufeirono dal fiume 
-Acheloo , abitarono vicino al Peloro di Sici- 
lia , e poi pacarono vicino a Capri . 

D Opo aver veduto , qual' folta di gente 
erano le Sirene , non ci vuol gran fatto 
• dimoftrare , perchè venghino riputate figlie 
del fiume Acheloo . La ragione quafi ci vieno 
fuggerita del dottiflimo Bochart , che le appel- 
la -Acbeloi fili a s , id eft natas ad lAcbeloum (c) . ' 
Imperocché gli Antichi avevano in coRumanza 
di chiamare figlio di un Fiume un Perfcmag- 
gio, o un Popolo, che abitava alle di lui fpon» 
de (</) . Per quello Teucro fu creduto figlio 

. del- 

(a) Plat. in Cratylo. ( b ) V. Plutar. Opufc. Lib , 
IV. cap. 14. (r) Boch. Geo. Sacr. Lib. I. cap. 33. 

(d) Non folamente coloro , che fi trovavano ad 
abitare vicino ai fiumi , erano riputati figli di que* 
fiumi medefìmi ; ma tutti anche coloro, ch'crano tro- 
vati ad abitare nelle Ifole, e ne’lidi del mare , erano 
riputati figli di Nettuno, come fu Pelifemo, che abi- 
tava in un lido dì Sicilia . Così parimente i più an- 
tichi Abitatori della noiìra Italia furon detti A'/ 3 «pi- 
yùns , cioè figli de monti , 0 generati tu monti , perchè 
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dello Scamatidro, perchè vicino a quel fiume 
io trovò Bardano, quando da Samotracia rica- 
pitò ne’ lidi della Frigia : E Jone anche pei 
io fteifo motivo fu creduta figlia del fiume Ina- 
co, perchè alle di lui fponde era nata, e nelle 
di lui fponde fu rapita . 

Il fiume Acheloo, fecondo riferifee Strabone, 
(a) divideva un tempo l’Etolia dall’ Acarnania, 
ìcaricandofi dove fa leno il mar Jonio nel Gol- 
fo di Corinto ; Onde per la ragione poco anzi 
addotta dovrebbe dirli, che o native di Etolia, 
o dell’ Acarnania fuflero le Sirene • Ma confe- 
derando poi , che le Sirene avevano le ale , o 
per meglio dire , le navi a remi , è piò credi- 
bile , che abitaflèro le Ifole , che il Continen- 
" te , mentre gli Abitatori de’ Continenti non 
troppo erano addetti all’ Arte nautica , e per- 
ciò non ponevano navi in mare , le non quan- 
do la neceffità ve li obbligava. Al mio propo- 
sto ritrovo motto confacente 1’ opinione del 
Bochart , che le fa derivare dalla Razza de' T e- 
leboi , tirandone la congettura, perchè nell’ [fola 
di Capri, dove al riferir di SerVio (è) abita- 
rono le Sirene , Cornelio Tacito (c) -dice , 

aver* 

fa reno ritrovati ad abitare dentro le fpelonche de’no- 
llri Appennini . E perchè non fapevano i Greci , dond’ 
era derivata ratta quella gente, che abitava l’Italia, 
di fiero , eh’ era fiata prodotta dagli Appennini me- 
defimi . (a) Strab. Lib. Vili. pag. 335. 

(i) Serv. in Virg. Lib. V. JEn. (c) Com. Tac. 
Lib. IV, Armai, Gracos eas tenuiffe , Capreafque Te- 
leboi r habitatas, fama tradii. Et Virg. Lib. VII. flifu 
Ttltboum Capre as cum regna- tener et . 
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avervi avuta Signoria i Teleboi . Ecco le pa- 
role del Bochart : Praterea Sirenes , ajunt , effe 
%/fcbtloi filias , id ejl natas ad .Acbeloum , un de 
Teleboa . Tapini s en'tm infula , tinde in Capreas 
Ttlcboa migrarunt , ejl ad ojlium ^fcbeloi . Deni. 
que certum ejl , Sirenes babiraffe juxta Capreas .* 
Nani in proximo funt Sirenufa infula , & Sur . 
rentum urbs , & Sutrentinum promontorium , ubi 
Sire» unì templum fuil , & prijca fedes ( a ) . Sic- 
ché il dotto Autore , non ottante che tiri il 
nome delle Sirene dall’ebraico Sirìm , pur con- 
fetta, che quelle erano i (tetti Teleboi abitato- 
ri dell’ Ifola di Tafo , e che perciò erano chia- 
mate figlie del fiume Acheloo , perchè l' Ifola 
di Tafo (lava vicino alle bocche di fuetto 
fiume . 

Alle ragioni del Bochart fe ne può aggiun- 
gere un’altra forfè piu forte e concludente, 
qual’ è , che i Teleboi prima di fituarfi nell’ 
Ilola di Tafo, e nell’ Ifole Echinadi , avevano 
già da molto tempo prima abitato nell’Acarna- 
nia vicino alle fponde del fiume Acheloo , co- 
me lo dice Strabone : Referunt , Tapbios , & 
eos , qui Teleboa funt dilli , principio J écarnaniant 
fenuijje ( b ) . Lo (tatto dice Ovidio ( c ) , feb- 
• - • , bene 

(a) Sam. Bochart. loco citato. 

(b) Strab. Lib. X. pag. 459. (c) Ovid. Mei. Lib. 
Vili ■ Fab. riferilce , che un giorno Tefeo ritor- 
nando dalla caccia di Calidone in Atene , trovò, che 
il fiume Acheloo non poteva valicarli , perchè porta- 
va molte acque. Dice il Poeta, che il Fiume lo in- 
vitò a rettarii in fua Caia fino a che cettàffe di pio- 

ve- 
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bene con un gran avviluppo di poetiche efprel- 
fioni , dove i’Acheloo fi vanta con Tefeo di 
aver trafportati alberi , pietre , pezzi di terra , 
ed altri materiali nel mare Ionio , per for- 
marne tutte quelle piccole Ifolette , eh’ erano 
vicino alle fue foci ; e che le Najadi , che pri- 
ma abitavano vicino al fuo letto , fi erano mu- 
tate in Ifole Echinadi . Tanto badò , che li 
dicefie , che l’ Ifole Echinadi fi erano formate 
col fango dell’ Acheloo . Ma quello è un erro- 
re fimile a quello delle tante Ifole ingojate dal 
mare, poiché nò il mare riceve nel fuo feno 
_ Ifole , che non liano Hate prodotte dalla Natu- 
ra , nè tampoco può ingojar quelle , che dalla 
Natura vi fiano Hate fondate. 

Per altro nelle Tradizioni de’ Greci vi fono 
moltiffime memorie di quelle Ifole formate da’ 
Fiumi. Platone nel fuo Atlante fa menzione di 
molti Diluvj accaduti nell’ antichiHimo Reame 
degli Atlantidi , per cui molta terra era Hata 
trafportata dalle acque , e fe n’ erano formate 

tan- 



vere. Ma quelli, che lo invitò, non era il fiume , 
nia si bene qualche Perfonaggio , che abitava alle di 
lui fponde. Or collui narrava a Tefeo, che le Naja- 
di del fiume Acheloo ‘fi erano mutate in Ifole Echi- 
nadi, volendo con tal metafora efprimere, che quel- 
la gente, che prima abitava fu’l Continente deil’Acar- 
nania , era pallata nell’ Ifole vicine. Nè apporti me- 
raviglia , che il Poeta faccia parlare lo Hello fiume ; 
poiché nel Lib. IX. Fab. I. lo fa lottare con Ercole, 
eflendo troppo noto , che gii Antichi aflegnavano a 
tutt’i Fiumi un Genio animato. 




#4 I» a' Fondazione 
tante Ifole nel mare di Occidente (a) . Ma 
quelli Diluvj a parer mio furono Diluvj di geni- 
te, e non già di acque: onde il fango tralpor* 
tato da tanti Diluvj era il barbaro Popolaccio 
della difcendenza di Giapeto , il quale efiendo 
difcacciato dal Continente dell’ Afia , palsò a 
firuarfi nell’ Ifole dell’ Arcipelago . Così pari- 
rimente deve dirli delle Ifole Echinadi , le qua- 
li , non è , che furono formate dal fango del 
Fiume, ma sì bene furono popolate da quella 

gen- 

(«) Ma fe gli Atlantici ( ripigliano taluni ) abi- 
tavano nella Provincia Tingitana dell’ Africa , dove 
fino quelle tante Ifole, che vantano gli Antichi? Si 
rifpon de a coitoro , che quella è appunto la difficoltà , 
che ha podi in tanto Sconcerto i Geografi amichi . 
Tuvi vogliono , che quello famofo Titano abituile 
agli ultimi confini di Occidente; ma quale fulle vera- 
mente il luogo, dove abitava, è quello , che non fi 
sa . Ceni Autori lo lla'ùlifcono all’ occidente del Pe- 
lopponefoc altri lo pongono all’occidente della mitra 
Italia v la maggior parte lo vogliono all’ occidente , 
dell’ Africa : ed alcuni ancora lo hanno trafportato 
nell’America. Però mi pare, che quanto piò andia- 
mi in oltre , meno Ifole troviamo, poiché all' occi- 
dente del Pelopponefo poche ve ne fono; all’ occiden- 
te d’ Italia non molte; all’occidente dell’Africa Tin- 
gitana pochillime ; e all’ occidente dell’ America quali 
niuna. Sicché fa d’uopo ritornare in Oriente, e dire, 
che quelle tante Ifole riferite da’ Greci fi allo quelle 
dell’Arcipelago , e cln la fede di Atlante era nell* 
fpiaggia Occidentale dell’ Afia minore , dove fu la 
Culla dell’ antichilTìma Nazion de’ Greci. Se Piatone 
avelie a ciò badato in quel fuo dotto Dialogo deli 
Atlante, non avrebbe detto, che l’ifola degli Atian- 
tidi era Hata afiorta dal mare. 

, t 
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genite * che prima di. farvi paflàggto abitava vi- 
cino al letto del fiume i'uddettó . / 

Ecco adunque perchè le Sirene fi chiamavo» 
ho figlje del fiume A chdoo perché dalle foci • 
di qqefto fiume, erano tifati i Teleboi T e della. 
razza de’ Tele^'o'i erano le Sirene . Tanto' mag- 
gter mntjvo abbiamo *dr confirmarci in qircfia 
opinione f 'pcfchè tèmpre che parja de’Te-^ 

lebof^fi trat*à 'dv^cfoni* di mare , come lo dice' 
Str.ibqae : Poeta , M-.ntx cos ( Taphios ) partii 
fe , a/'r,*" pr/edvrjes pìiit * ut Vtlcòoas unherfot 

« (a). Cori nnche.^A risotele .(A), 'e PÌauto (:) 
parlano de’ Te lobo 1 ,, cóme di quei,- che a gui- 
fa degli Algerini di Barbaria andayanÀ borren- 
do jl mare , per far delle prede fu le Coffe 
della Grecia . Anzi Orriero , oltre che li tratta 
da predoni , li chiama altresì efpvjiffimi nell’ 
atte di remigare : T •t?r.<n prA^t'rwioi» Ta- 

. * - 0 % 1 * ’ t 

pbiis amanti bm - renorum imperai -(d) :«e da ciò 
fi rileva r che coftoro ufitVano navi da Gorfo 
miyiite di remi’, clje corrijporidono a meravi-* 
}j|lia con 'le ali dalle Sirtne_già divUatv. ' 

Or eflèndo i Tfcfel&i' gente efpcr4a # nel ma- 
re , la foro- efpertezza , Iiccomc lì ftendeva per 
il mare Jonio., -coà fi difiele a poco a poco 
per il mare dTSicilia* Imperocché avendo ri- 
• faputo-, che le fùnefic èonfcgdènze della Guerra 
’ di l^roja avevano obbligato pili di- uno ad in» 
'traprendere il viaggio d’ Italia , vi pillarono 

’ a-n- 

'(<i)'S|rab.'I/S. X. ptg4^. W Arifiot. in Politica, 
(c') Plàùr. Ampli*. Pn>l. C."' Atl.^1, SurL L 
m (d> Hom. bdyj. A. Vtlf. 4 ri?. 

>. • J. t • . -• »/ 1 
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anch’ erti, per efercitarvi i loro ladronecci . Sef- ' 
vio (*1 rtabilijce il primo '*1or' loggiorno vici-, 
no al rcloro , fondato per avventura- fu que’ due 
verlT di pmjro : , • ' * "*• 

„ Aa r 7! àn m>i rnapr i\*T0f£ir, *utìx traete 

. . »7 » xcù'fti)* xCp.it iSor, xai foùint àitooea.' 

7 Seti quando inftdam ^ ^Sirepum f ' rcliquunus , • 

Jlatim Weinde. , f ’ . • ■ 

*, Fumimi , & 'VÌapnuM flttftutn vidi , & foni tutti 

' nudivi (k). f 

Nel qual parto rifcrilce il Poeta, cHe tornando . 

V UfflTe dall* Ifola. df Circe? pafsò per quella del- 
le Sirene: èd . appèha ebbe lafciata quella ìfo- • 
fetta , dubito cominciò' a vedere il fumo*, ed a 
fentire' il mormorio <le’ latrati di Scilla. 'Ap- 
prendiamo da* riferiti verfi , che 1’ abitaziorié 
delle Sirene efler dovea- alla via. di Occidente 
non .molto 'però lontana dal promontòrio ddl 
■Peloro.'» • ■ i 

m Quella opjniobe però, benché feguita da tan* 

.ti Autori, non è Hata punto applaudita dal 
M. , il quale a’ tutto Tuoi potere fi è ingégftato 
togjfere^le Sirene a’ Siciliani per darne tilt- * 
to l’ # onore ali’ Ifola di Capri . Però mi abbia 
per ifeufato , fe li domandò .quivi miglior ra- 
gione , perchè la fede delle Sirent debba piò 
torto fituarfi nell’ Ifola di Capri , che nel Pelo- . 
ro ( . Una >fua congettura ■ contraria a- tutte le 
autorità-, non mi Timbra-, che porta Ballare ad 
, abbattere F autorità di Servio , che primo juxta 

> Pt- 

j .a# . s . ■ M 

.A. , 

(a) Serv. in l r trg. Ut. V. JEri. fi) Hona. Od//. 

M. ver/. 2 oi. tft 
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P filorum , pofl in C Spreti infttlà' bibita rune . Am- 
miro, poi , carne con tanta . franchezza fi fia jn- 
dotjo a correggere il riferito parto di' Omero , 
perchè noir vada a Kio talento: fin -anche a de- 
cidere che èvìiK ìnrad non porta lignificare fla- 
tim de iride (jj come fe ]f Sirehe < averterò d» 

. ~ . ‘ - E % \ -■ 1 x vuto 

* ^ . . * 

(a) Qnerto Autore '('bifdgna, che’l sfitta tX ili malti » 

luoghi delle* fue Opere fe, prende la liberti; di correg- 
gere OmAi r o di dar» nu avi flgnincari alle efi lui .pa- 
role, polche crede, che queflb’Poein non abbia potu- 
to dirnrnfa-, che fia contraria alla 'fu* opinione. CosV 
ha farro di que.'le parole <* uti » ?a«r«y volendo , che- 
n 9 n, poflabo -lignificare flotim i ieri de , perchè quel Ih- c. 
fm li pK-giudica molfto Perciò pretende-,' che . 

debba tradurli contenta cutfu ; pgr dire', ch,e. Udii! e da 
Capri, dov’ei pone 1 e , fini? à. Scilla Vi .giunte 
in un tratto lènza fermarli - Tu altro lido . Però non 
porta alcun Aurore , che ufi quella parila nql fieitfo 
di co>it<pil6 cur/u.., fuorché quell’ altro paifl di Omero 



Qd. Al. vtr f . 160 . — « 

• . Alt»p tir fi mirpat eùy>Htr Ciurla} ri 

SitubcTtD r , ,«Wù' iWrai .Stai iV ùpCuerd thetf „ 

Yxjuiix . 

Oxterum pnflquam petras' efl'ugintus fliccrrendamqui 
Charybdi'nf , 4 ; 

Scyllamqui , flati mdeinde Dei ad eteimiatn in fui am 
1” PfiV- enimns . ' j ' 

Con/ quello palio pretende provare^ che dirti** non 
polfa lignificare flati >n , perchè il naviiib ebbe da llar' 
f impedito fino che i Compagni di UIitI'3 furono ingo- 
iati dall’.onde .' Ma l’ Autóre poneva di fnfnt^rfi di ri- 
portare in tal palio, che ireVece di ^Rcrn ftvdrcvole , 



li 'è anzi, contrario. , 
ferrai cjfugitr.ui 



„ 

meijtt^ il Poeta dice^j poflquam 
flati m . ... . pervenimus .* Onde 



Dlirte giuniè nell’ I fola del Scile lu’Htó'dopp , e non 
gì* prima che ulcicTe a? quell’ impaccio. 



.* 1 



• *1 



J 
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vuto Rare necettariamente. in Capri , e non già 

negli altri luoghi t dove gli Autori antichi le 

hanno finiate.* . V ’ 

Noi. per altro fenza punto pregiudicare • alle 
parole del Poeta, abbiamo forti motivi di fa- 
ftener per vera i’ opinione di Servio , che le Si-, 
rene prima abitarono vicino al Pelòro , e poi 
pattarono alle bócche di Copri . La ragione , per- 
chè fermarono vicino al rcloro. la loro abita- 
zione, è tanto naturale, che non .ammette dif- 
ficoltà • poiché effóndo le Sirene , come fi è 
detto, predoni di mare , non potevano trovare 
un luogo p’ù proprio ^ che quello del patto di 
Scilla', dove foleva per lo più capitare chi patta- 
va dal mar Jonio , al* mar Tirretìo. 

In fatti prima di (jroprirfi i loro inganni , 
molti Naviganti ebbero da edderèi nelle martì, 
giacché dice Omero , che f Ifoìa delle Sirene 
flava rièoverta di otta fpolpare , e di cranj d* 
Uomini imputriditi. Ma quando fi rifeppe , che 
tai Moftri tiravano i Naviganti al loro lido , per 
fpogliarli di tytre le foffanze; il foto canto co- 
minciò a feoprirfi infidiefo’ , c di cattive con- 
feguenze per chi troppo fe ne compiaceva. La 
fortuna di Uliffe volle intanto ,* che venendo ai 
liofili lidi evi fatte quel patto pericolofo J così che 
venuto in Italia potè del tutto ettere informa- 
to da Circe, a cui erano ben noft i di loro in- 
ganni (a) . Quindi poi ripattando quello Eroe 




(a) Infatti le infìdie delleSirene ebbero da rifaperfi 
neU’I taira prima, che lì xifapeflero nella Grecia, per. 

thè 



- > 
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per il mare di Sicilia , fece- ui'p de’ fàggi con- 
tigli di quella Ninfa ; cioè chiule con la cera 
* . , fe orecchie a’ fuoi Compagni , ed egli fi fece 
iigarè all’ alberò 'della nave èon'ordine efpreflp, 
che fe mai 1 faceva ’ cenno di efl'ernp-difciolto^ a- 
. ' Velfero raddoppiati i tuoi legami . 

Fòrfe crederebbe taluno , che quello fia un ghia. 
biz 2 o del Poeta 1 ; eppure non.è cosi. Per avvaler- 
mi delie parole di Straboné , Hcm:ricum non • 
nova jaòuhritrìì perenta preferì* » qhf a vc - 

,ro dependeant (a) . Ulilfc', che in quella nave ^ 
• faceva la figura ‘di Padrone , ’chiulc le ofeccbic 
a’ fuói Compagni , non con la ‘ cera , ma con 
fuo efprelTo ordine dinari dare udienza alle vo- 
• ci delle Sirene Onde Gaftò il folo comando 
del Padrone a render fordp tutto 1’ Equipag- 
gio . Egli all’ Incontro, , che come Padrone 
avrebbe potuto condilccndere agl’ inviti di que* 

E ì Mo- 



3 



- • _ 

chè tra tanti , che palliarono per lo Stretto di Scilla > 
ivi ebbero da elle rè di* quelli , che isfuggirono i loro 
tradimenti . Ma peYthù tutti coloro' , che pattavano 
per lo Stretto di „Scffla , venivano, ad approdare ,nclle 
< Colle ~del mar Tirreno , ecco la ragione , perchè 
• * Circe' n’ era informa, x , come qu'ella,. ohe dominavi 
‘ lungo* le- lpaggi? di détto Mare . 

(a~) Eqco un’altro èltfrlpio de’ Iegàjni , o fiano ca- 
rene degli Antichi . Né’tèmpi Eroici gli, Uomini cpm- . 
prendevano lé cofe. al biute , ma non avevano termini 
pròprj a poterle fcfpnulce-: e perciò (ì fervivàno de’ 
termini tradati , che avevano maggior rapporto ajl* 
idea . Quel non volere i Compagni di U lille ubbidire 
al ldro Padrone non poteva muglio efprirnerfi , che 
tcyi i- legami , c n cui quell’ Eroe era tenuto legato 
da’ fuói fordi Compagni. . V g • 



r 



fì L a 'foN'DAij'ÒNE 

‘Moflri infidiofi .V *;CÒ'p. un’ .altro e r preflb ordine 
Voli’ eltóre jigato all* alberb della nave, per pri- 
■iferfì di. quella libertà , che andava Gonnella cori . 
la fua Padronanza . Sicché i flpofo legami’ non 
era»© le futii.V ma sì bene -la refillenìa' de* llerft 
luoi Compagni , i quali ficcarne erano* lordi -.al". . 
caritè delle Sirene, così parimente erano lordi 
A ' quali] voglia ordine , che contro _ il -pritho ■ era „ 
per .dare il loro ' Padrone . . f ’ •*.*'•*« 

Or qui fianjo “a parlare della labbia , onde 
furori prete .le Sirene per il difp rezzo , eh’ ebbe 
Ulifle del loro canto . Appena quello Eroe oU - 
trepafsò la di lóro Ifoletta , elleno per il'difpetTO 
e per la vergogiia.fi precipitare no volontarjamcri* 
fé in* mare : . / V ■ »y 

•' Tronfi luì t floppies & ìnhùfpìta liitora eia fu , 

' ’.'WJ pritcipites defdttere fretó.(a) . ’ f 

Ma non vorrai , che taluni credettero i, che le 
Sirene, fi'gitfaflero in mare per annegarli ; dapoi- 
chè quella frale .'di gittarft in mare , o di p rec jf , , 
pìtarfi in mare {• pelle Volte fi 1 trova ufàta nette 1 
Favole nel* tónfo di abbandonare un’ Ilola,,. o un 
^Continente , e' di*pors’in mare , per pattare a» 
frruaTfi in un altra J Ifo la , o in un’altro Conti- . 

ncnte (b). Così le Sirene^vendò veduto, -che tutt* 

' 

' n'e ftjfibfn -molti 

T.t 4 llv aUh /itltMm 

Giove 
catodo, è 
tante * 
con f 



‘ de’ Tifarli , che fulminari fla 

..jléTó iti terra ,• ed altri in mare. 11 fe- 
o ifi Forco', che a - imo in guerra da At- 
«et «ritte: di Occidente , dove fi fiatali 
^eir*Ifotó Gofjgàtiy 11 tèrzo è .qo^tó^di 
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Di P a r t e n o.p e C a p. TV. 7*' 
„i' M’ari naj erano divenuti Tordi', ed avevano 
perduta il ’buon guflo di quella ir. ufi c a ipfidio- 
fo , fi gitfarono iif mare , per mutar (ito , ed 
abitazione’, mentre -nòti avevano piu modo di 
fufififtere in quell’ H’ola deferta . Sicché, tanto 
fdegno venne caufato, non perchè pretendeffero, 

.. che UlifTe d^ffe il tfrja a( loro canto, ma per. 

chè viddero difereditafe le proprie ' lufinghe , nè 
'• più li riufeiva di fare su le lpefe altrui i lort 
ioliti approvecci . t> . , • i 

Allora fu thè le Sirene dal Peloro di Sici- 
lia fecero paflaggio al Promontorio di Sorreg- 
to, dove il Bochart (-a) ritrovo, fegni eviden- 
tiflimi di loro abitazione». Y*linio propriamen- 
te le ftahflifc'e all’eftremità di detto Promonto- 
rio , dove poi fu edificato il .Tempio di Miner- 
va : Su trentuni tutd Promontorio Minerva Sirenum 
quondam- fede ( b ) . Quindi fteridéndofi per i 
luoghi .vicini , s’ impadronirono 'di quelle tre 
Ifólcrte , che dal nome deh primi .'Occupatari 
furono appellate Sìrenufa , cioè 2 ’upMtn riury f 
Ifole dello. Sirene.- e da quefle Ifole dòpo qual- 
. che tempo pafljfròno ad impadronirfi deli’ Itala 
di Capri , che di un breve tratto d‘ mare vici» 
divifia v ddl Promontòrio di Sorrento . 

E 4 Ma 

.Danae, che, per ordine disenfio fuo Padre fu git-r 
• tata in mare dentro una cafra , che- forfè fù qualche 
navicella, che la por:& nell' Jlql* di Serifo . Il quar- 
, . to è quello d' Inone, che per } evitare la fdegnq di A- 
tamante filo Conforte, fi precipita in mare, ma non 
fi sa in qual lido, capitale '. Ohrq*di quelli vi forte 
altri elenipj , che per brevità’ fi tralafciano . 

00 Geo#. S ac. kib.l, e.33. (b) Pliri, Lib.IU , c.5. 



* — , 
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• Ma giacche il -M. ha -voluto ‘togliere a’ Sor- 
rentini, le Sirene («) , per darne-, lenza giufto 
Titoloy e fenza Teftimojij de^ni -di fede tutto 
F onore- all’ itola di- .Capri , la ragion vuole 
prefenrc mente ,-ch'e, a noftra iflanza fp ne faccia 
la reflituzione . ITeftimorq, che depcylgono a 
.favor di. Sorrentft , fe altro pregio noh avef- 
fero , a renderli - venerandi , ham^o. quello dell’ 
Antichità . Colìoro affermano fuOr -d' doni difere- 

• • * v y » 

panza, # xhe il promontorio, di Sorrento fu la.fc- 
de delle ‘Sirene , e ci, alftcùrano parimente che 

; • •. , v , • ' dal 

. x * , • - 

• ( o ) Non pófjo coti tenermi in .quello Iu^-go dal 
notare una- contrarietà , che ho r.ifcrmratà neliMpere 
di quello Aurore . Al frum.^zà. parlando del’ Prem od- 
io rio di Sorrento -riprende il Bochart , perchè faccia 
3erivaie il nome delle Sirène Ifla Strini - , 'catini nx: e 
dice, che cfeSba più tofto^irarfi da Sìr-ie, cahtut'lu- * 
Shnf.’is. QuindifpaiTa a riflèttere, yhef LXX. alcune 
volte quella vbee-dV/ k» tfqducono-à^fr^'tvwM/r < alcune 
vcftte jrtarus , che. fecondo lui.fi pub intendere 1 

per proptontprium : /die* volte la tràiuforió, in- 

fidia tor : cJ'akufte volte Vuol contùndere per- • 

ciò -, thè *Sir .'nel fenfo di tcix ,t . debita riferirli al , 
Promontorio di Sr>rrwfrq‘j nel fèrìfo di «^u^ dcjiba ri- . 
ferirli al chiaffo-de’ Ma>fhai , éha un mmpo naufra- 
* gavano alle Colle di detto Promontorio': nel ‘df . 

deblià .riferirli alle -ififitlie , don fi la di /.hi ; c • 
liel fenfj di' traCfix debba jjjfcrijfi al ‘mugir dell’ onde. . 

Or dopo • .r ér ’dikioha cwrl* autorità de’ fiXX. -la 
Favolà-d. Ile 'Sirene , rihieendo il loro’ canto ad un 
chiaflò luuuefcr di ■fctfiùaj travaglia i dall' pridè V^T 
dqpo a\f -r iìtturo . nff 1 l'jftnontorio di Sorrtnto"ìl iùtv 
, go di 'tanti naufragi y-non. foòper qual' móf ivo’ pòi le 
tolga a' orrentini , per ‘ iralppitarle alla fpiag&ia rneri-^ 
dictoate di Capri'. • • V ’ Z : r * 
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D ir Pa r T eno r e C A ?.. IV. 75 
<fel loro nome venne denominata la fuddetta Cit- 
tà,; Qnde Staffo: ; 

Efi inter notos firenum nomine «imi, 

• Saxaepie Torrente templii onerata Minerva (a)\ 
Alla quale autorità non ebbe ardire di opporli . 

•il dottifiimo Bochart, benché tanto appaltiona- 
to del Sapere Orientale; ma vi accon/entì con 
ingenuità degna del 'fuo fapere : Sirenufo infoi*', 

&■ ' Surrcntum uriti , & Sùrrentinum prornontótium , . 
ubi Sir,enum templum foiù, & ■ pri/ca feda ( b ) . 
Che le il Bochart non , fufle réllato convinta 
tU fortiflirae. ragioni a favore di quella' verità -, 
avrebbe fatto delle Sirene , ■* coàie ha fatto de* 
Ciclopi , riducendp *tutto il fondo véro della Fa* 
vola al lecco lignificato di' una parola Orienta- 
le, che ntilla conchi'ude"/ 1 

Se il M. non falle flato tanto' attaccato alle 
Lingue di Oriente , forfè non avrebbe data 
una mentita a ^icofrone, e a tanti altri Scrit- 

M-*V * V'.V'V ^ ' 

, j- .(d) Star. FtfpinU Sjlv. Lib. II. c'arm. 2. . 

, _ (0 Bocch. ÙefosS’ac. loc. eit. Rifpdtto .all* abl* 

• razione delle- Sirene nelle vicinanze di Sorrento fi le®, 

ga Licofrone Alex. ver/. 7 2 * • ' , 

In ripttVh duicm eminentem Enipti '* , 

Eje&d w Leu(ofia, cògntmtnem dn‘- ' • 1 

, Occupabit info/am , ubi violentai fs j . . , ‘ • 

Vicinujque Larii eruBanf làtice s . / ’ 

c Ugea dentane in Terinam exponetur fre* -V. * 
Al oliai palio il Chiverio hai Ant. Lib. >V. cap. 14, 
li, Larii etdem Ij cotktoni ad Leunfiam .injulant 
incurvati amnes . E Minio lib. III. cap. 54, riferì Ice ^ 
che Terina era una Città di Calabria vicino , dove 
sbocca iL fiumi Orinato nel Golfo, che prefen temente 
£ chiama di S. Euj ernia . ■ • , 
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tori antichi per mettere .in credito alcune fri- 
vole conghietture , che difiruggono affatto la Tra- 
dizione . Omero , per dirla, fchietta come va, 
non fi- ha mai fognato di faper di .lingua Ebrea-* 
Ma quante volte ne avefle avuta -cognizione , 
avrebbe avuta qagione Eratoftene di trattarlo da- 
Scrittor d’ inezie ( a ) , mentre non erd' da Poeta 
il perfonificar le parole per, componere un È- 
pico * Poema . ' La Poefia è nata per lodar gli 
Eroi , e non per formare delle ingegnofe allu- 
fioni fu le Lingue Orientali: e quelli Eroi erd- 
no veri - Uomini, e non già Perfonaggi immagi- 
nar) : Onde Omero ne’ fuòi Poemi ha parlata di 
veri Perlonaggi , e .non d’ idèe perfpni$cate . % 






C A p. V. 



Si rifebiara quel paffo , dove Stadio parla delF 
’ t tugurio 'prefo dalla Sirena , Partenope , 

- , quando venne ad approdare ai . 

nojlri ; Lidi . ■ ‘ 

. 

f\R mentre le Sirene , o per meglio dire , 
i Corfari Teleboi , ritirati già dalla loro 
. vita vagabonda, limavano -le. -loro Colonie nel 
promontorip di Sorrento , la noftra Sirena fi 
divile dal refio di -lu a Compagnia , per venire 
a ftabilirfi nel paefe, dov’ è prefchtemente h Cit- 
tà di Napoli - Ma perchè nelfuno in quel tem» “ 

D<y y 

9 - ' j 

' Vid. ap. Strali. Iti. I. T) e qui r: cvm odino* 
dum erre t Eratojibencs , nu^otore'n appeUanj & ipfuin 
Poetai». 

r * 
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Dr Parte'nope Cap. V. 7$ 
po, coipc attcfta Cicerone (a ) , ardiva di tra» 
(portar Colonie , o- di fondar Città , lenza pri- 
ma «(plorare la volontà de’ Numi : covi nè tam- 
poco ella, potè contravenire , a quefto imporrante 
ftatuto di Religione allorché fi accinte , per ve- 
ntre' al ’noftrò Continente .\ m • > ■ * , 

Di tutti gli Autori , che' parlano di Parte- 
nope , non abbiamo che il fplo Stazio, cfte 
parli degli augurj,: e ', eh* endice p è si 
breve e\ contifo , Ohe non puq lenza gran fati- 
ca capirfene il .lignificato . Il palfo del Pccta è 
quello ftéflo , che abbiaptp riferito, nei Capitolo 
H-, in cui dopo aver invocati tutt’ i Numi 
di Partenope (ua Patria 'y profegue la fua in- 
vocazione' con queflc' patole: 

Tu duftor / optili longe emigranti* %A pollo , " 

Cufus ad bue, volttcrtm lava ceriice JecLnti;m 
. Refpiciens blandì fe/ix Eumelis adorai 
Nel qual pafTo a mio .modo .d’ intendere, altro 
non-ifi rileva rifpettp all’ aqgutio -prcio. dalla 
Sirena , fc non che in Napoli a tempo di que- 
fto Poeta vi era - una Statua di Apollo , che 
fofteneva col fihiftro omero una colomba , in- 
nanzi a cui yi era la Statua di Èumcllde , o fia 
di Partenope , che piacevolmente la riguardava' 
in atto di adorarla . '* , k 

Però molti Autori fono entriti pili in oltre 
ad interpetrare la mente del Poeta: eT primo, 

<i,« 

(a) Cic. ,L\b. T. de •Divirr. Qrtamnam Grada 'co- 
lon: am rii fi t in lEtoltam ,-*AJiam , Sicil tfrYt . t Itali.: in 
file Pythto , aut Do don. co , aut Ammoni s oracolo \ 
(4) Stac. Sytv. Lib. V, ìn top, ad Jul, Menecr. 
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fòri antichi per mettere .in credito alcune fri- 
vole conghietture , che diflruggono affatto la Tra- 
dizione . Omero , per dirlJc fchietta come va, 
non fi- ha mai fognato di faper di .lingua Ebrea. * 
. Ma quante volte ne aveffe avuta cognizione , 
avrebbe avuta legione Eratoftene di trattarlo da • 
Scrittor d’inezie (a ) , mentre non ersi da Poeta 
il perfonificar le parole per.componere un E- 
• pico * Poema . ’ La Poefia è nata per lodar gli 
Eroi, e non per formare delle ingegnofe allu- 
fioni fu le Lingue Orientali : e quelli Eroi er ^* 
no veri Uomini, e non già Perfonaggi immagi- 
nar); Onde Omero ne’ fuòi Poemi hi parlata di 
Veri Perlonaggi , e non d’ idèe perl>oni$cate . •„ 



• * * 



V. 



Si rifcbrara quel paffo ,, dove Stadio parla dclfi 
' i t/f liguri o prefo dalla Sirena , Partenope , 
quando venne ad approdare ai 

v * * . • ti • r • J ' * fc • . * *« - ’ j 

• •• nojlrt : Lidi . 

• • ... . ■ l ’ * ‘ 

r v 

a mentre le Sirene , o per meglio dire , ■ . 
i Corfari Teleboi , ritirati già dalla loro 
» vita vagabonda,-, fìruavano .le. loro Colonie nel 
promontorip, di Sorrento , la noftra Sirena U 
diviie dal redo di>fua Compagnia , per venire 
a llabilirfi nel paefe, dov’ è preletìtemcnte la Cit- 
tà di Napoli . Ma perchè neffuno in quel tem- 

\ - • , pò* 

* + * " ■ 

r (*) Vid. ap. Strab. I ib. I. De qua re cura odino* 

dum erret Era'tojìbenei , nu^atore'm appellarli & ipfu'm 
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Di Paitt e*n opi Cap. V. 7 J 
po, corpe affetta Cicerone ( a ) , ardiva di tra» 
fportar Colonie , o di fondar Città , lenza pri- 
ma «(plorate In volontà de’ Nómi : così nè tam- 
poco ella. potè contravenire , a quefto imporrante 
ftatuto di Religione allorché fi accinte , per ve- 
rtr# al noftrò Continente . * ’ , . 

Di tutti gli Autori , che parlano dì Parte- 
nope y non “ abbiamo che il fplo' Stazio , elle 
parli degli augurjf,: e quél , eh' endice ,> è sì 
breve e - , coracifo , 'thè non può Tenia gran fati- 
ca capirfene il fignificàto . Il palio del Pcefa è 
quello ftéflò , che abbiapip riferito, nel Capitolo 
II- , in cui dopo aver invocati tutt’ i Numi 
di Partenope tua Patria'.,- profegue la fua in- 
vocazioni cou quetti parole : ' . V»,-, • 

Tu duBor populi longe emigranti c Jf pollo y 
Cujui ad bue. volttcrerh l<tvp cervice feckntum 
Refpictens blanclk felix Eumelis adorai ^L. 
hJel qual pa/To a mio modo .d’ intendere, altro 
non.ifi rileva rifpewp ali’ augurio preio. dalla 
Sirena , fc non che in Napoli a tempo di que- 
fto Poeta vi era' una Statua di Apollo , che 
fofteneva col fihiftro omero ima colomba , in- 
nanzi a cui vi era la Statua di Èumelide , o fia 
di É*artenope , che piacpvolnfente la riguardava' 
in atto di adoia/la . ’ 

Però molti Autori fono entriti pili in oltre 
ad "ititerpetrare la mente del Poèta: é’1 'primo, 

‘ * • >/ ^ 
. ( 0 ) Cic. .Lib } T. de .• Divi rr. Qnamnam Grecia ro~ 

tomaia rii fi t in JEtoliam y*Afiam , Sicil a^H Itafiatn 
fne Pythio y aut Dorlonxo , aut Ammonii oraculo \ 
(4) i>t iU 'Sytv. Ltù. V % in cap, ad Jul, Mtnecr. 
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che fatta ftrada'* è ftato Domizio Calderi- 
no , da cui up tal palio vicn’ elpofto in una 
maniera, che pei dirla con ichiertezza , non 
mi pare' uniforme alla mente' dell’ Autore: 
Partbenope t - egli dice , ut Poti» fe'ntìt , Eumti 
filja 'Coloni# CÒ.ilcielenfìs /lux fohtin N’-ipoìttmium 
elegie Jecuta auguratili coìumbte , in cujtts rei , mo- 
fftì meni uy} %/fpollinh ‘fianca effeila cjì \ Columbi in 
lavo bumero inficiente ita , ui taift refpjceret Par - 
tberiope . , & adorare videretur ■( b ) . . Con qufclle 
parole il dotto EfpCrfìtore' non folamefTte vuol 
darti ad inteuderé, che Parienope fir figliuola 
di Eumelo , e. GonducJrJce.ai una Còjonin di 
Calcidélj; ma pretenda ancora , ‘•che Goftei nel 
* venir che fece i, ìli npftrò lido fufiè -precèdu- 
ta in legno di buon augurio dal volo di tfna 
dolomba . . * »>•» . 

Io non pretendo in quello luogo di tornare 
a contendere con Domizio Calderine)., fé la 
fuppolla Figlia di.Eumelo avelie diritto alcuno 
fopra il* Popolo di Calcide , percKè abballane 
1’ ho' convinto «di errore nel Capitolò IL Quel , 
che mi preme in tal pendenza dimofirare , li 
è , che quello dotto - Efpofitote ha troppo male 
interpetrata la mefite del Poeta , fe crede , che 
quella ‘ colomba , che fedeva fu ’1 libi ftro onte* 

. ' V • * ro 

- (j) l>onl. Cald. ad Stat. loc.' cit. Si ofTen'i atP 
(Ora Alefaftdrb ab, Alex- Pier. Geni » Lib. II. cap. I. 
Multi fernet , duce Parthenope Bunipli filia . , qti.t fo- 
lum nrapclitanum elegit*colurrrb.e angìrrium fiquut'a : . 
in cujus rei monumenta ** , i/ìpcllru fi aiuti Ai Neapolt- 
tam .erex'rf f .columba bumero m fidente , quam ’pja in-, 
/pietre , 'adorale vuiclatur e 



. t 
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PO di A palio, precedeflc la venuta della cele- 
bre Fondatrice dì Parcenope . Quante volte ei 
voleva entrare a (Velare il millcro di quello 
Gcrcglifico, era in obbligo di dimortrare, a che 
vi entrava Apq^lo ; perchè la colomba (lava 
potata lu 1* omero- di quello Dio , e non vola- 
va più torto in aria • perchè ledeva fu 1* ome- 
ro finirtfo, e non già fu’l deliro^ e perchè Par- 
tenope (lava al, colpetto -di Apollo, e non più 
torto ,0 leguiya (a). Gir Antichi nel formare 
i loro Geroglifici erano tutto fpirito , e per- 
ticò non vi elprimeva'no cofa , che non avelfe 
un qualche fignificaro . Onde tutti quelli atteg- 
giamenti, che deferire il Poeta, per dirla come 
io la Tento, non poflòno fenza pofitiva colpa met- 
terli in non cale. 



fa) Già fi è detto un'altra volta , chef 1 i Scoltori 
fono flati i primi Poeti delle Nazioni , perchè erti 
furono i primi, ad esprimere in muti caratteri cib , 
che poi i Poeti a loro imitazione efprelfero con le 
voci . Or fitcome il Poeta non porte^circortanza nel 
fuo Poema, che non abbia un qualche proprio e na- 
turai rapporto alla fua fantafia ; casi lo Scoltore non 
aggiungeva cofa alla fua Scolrùra, die non fervide a 
perfezionar f idea , che fi aveva formata in mente. 
Di quello parla' Giamblico de Myjì. JEgyp. §. l'-iL 
top. I. lmagmts qua filai* in fymbolii confitiendis 
flendunt , qutmadmodum TD“ tpfa natura rattorta oc • 
cullai in formrì appai entibus quaft fymboìil txpri- 
mit : ipfa Decrum operatio ideanti» veritatem de- 

Jineat in ima gì ni bui confpicuit . Quello fol palio puh 
ballare a far comprendere , quanto erano iènlitivi i 
Gerofanti antichi ( che tutte le cofe esprimevano 
propriamente, e con verità » 
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Qnel , che olla in' primo luògo all’opinione 
di Dómizio , fi è, che 1’ augurio , della colom- 
ba fu dy’ Fondatori di ( urna,, e non--. già della 
prctefa Fondatrice di Partenope. Di que (la ve- 
rità ne abbiamo )a tedimoni^nza del noi irò 
Velléo Patercolo : Nec ‘multo pofl Cbalcidenfts , 
orti , ut diximus , Atticis, tìippocle , & Mega/le- 
ne duci bus ^ Cuoiai in Italia condtdeiunt : bujus ciaf, 
fis curfum •, alti columba antecedenti s volata dire - 
cium ferunt : alti notturno aris fono , qualts Ce- 
realibus .facr.s cieri folet ( a ) . Laonde non fapréi , 
come Stazio l’abbia potuto attribuire ' a Parte- 
nope, fe non è, che i Napolitani , com^ Di- 
fceijdènti de’ Cumini , non lo abbiano’ ricè^u- 
.to, come nota il Ouverio (£) , dalla fteffa Cit- 
tà di Cuma . Tanto maggior motivo abbiamo 
dlf*<on fermarci in quella opinione , perchè non 
abbiamo Autore, il quale attedi che la Fon- 
datrice di noflra Città leguifle il volo della co- 
lombi allorché venne in quedo lido . , 

Ma giacché” damo ufciti” a parlare della Cit- 
tà di Cuma , ,4limo cofa neceffaria di parlar 

• » > • i 



(a), Veli. Pater. Lib. I. ■. y 
fb) Il Cluverio • Ital. Ant. Lib. IV. cttp. J. quali 
indovinando riflette a ciò in quel paflo di Stazio Sjrh. 
Lib. V. carm. 9 . . % 

Noflra quoque , & proputt tennis , nec rara colonit 
Partkenopt : cui mite fòfum trans X quota veci x 
Ipfe Dionea monflravit Apollo columbx . 

Al qual paflo egli foggiunge : Hoc fatte totani rem 
jufpetiam reddit , quitta Cumanx urbi ni ab aids 
adfcriptum.flt . Piane igiitir efl flàtuendum , a Chal- 
et de ortas ejjì Cumas , a Cutuis vero Neapohm. 



♦ 
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Dì Partenote Cat. V. 7? 
brevemente in quello luogo della di lei Fonda. 
zJone , mentre da quella Città riconofce i fuoi 
J prineìp; la famofa Città di Napoli. Velico Pa- * 
tercolo poco anzi citato ^riporta una tal Fpn. 
dazione #0. anni dopo la Guerra di Troja • 
cioè in tempo della feconda Ipedizione degli 
Eraclidi nel Peloponncfo : Ed Eulebioda Ce- 
farea ( a ) la vuol fondata 131. anni dopo una 
tal Guerra ; cioè in tempo del pàflàggio de’ Jo. 
rj nell’ Afia . Ma quelle due opinioni Vengono 
ribattute eia, un palio di Strabone '( b ) , il qua. 
le ci attefla , che la Colo'nia. de’ Calcidefi., che 
venne a fondar Cuma , fu la prima Colonia 
1 de’ Greci, che yenilfc in I iva 1 i a *. Per la -qual 
eofa , eflendo pur troppo certo , che dopo la 
' rovina di Troja venilfero in Italia mokiflime 
Colonie si de’ Greci, che de’ Trojani, deve per 
• confeguenza concederfi , che Cuma fufs’ edifica- 
. ta prima , c non già dopo la defolazione di 
-Trója. All’autorità di Strabone può aggiungerli 
quella di Virgilio (c), il quale facendo pattar 
. Enea 

(à) Eufeb- iti Cbràn. ~Lib.lI. (i) Strab. Lib, V. 

(ri V-irg. Lib. VI. Potrebbe oflp&rfi in 

quello luogo, non doverli dar fede a Virgilio \ come 
quello , ch’.éT folito commettete sfacciati ^nacratrjfrm j 
poiché Cartagine anche -Tst n veder fondata prima di 
Troia , e poi lì < (copre fondata 900. anni dòpo la 
venuta di Enea in Italia., Ma fecondo a me pare , 
ingiuftamente. i Cmnologilti tacciano di Anacromfmo 
• quello Poeta ; ‘poiché Didone Fondatùce diCartàgine 
; fu nipote di: Fenice ,! il quale ville circa un l’ecolo , 
e mezzo prima la guerra di Tto/a': .Onde tra i’A- 

, J ^ . ■ > V*,. 
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per i 1 lidi di Pozzuol^, il fa entrare iielt» 

•tà di Cuma per jconrulràrfi con la Sibilla » fi 
Stazio aderendo all’ opinione di Stratone: 

vtfufpnii pntìcmAar'n ho [pitti Cyrne [<j] . 

Si rileva da ciò, che fanto Strabono , quanto 
i .due pennati Poeti facevano quella Città an. 
teriore alla' Guerra di Trojà'. •' .* , 

I dul^ Capitani fppWcle,' e Mogatlene, fecon. 
do che riporta Stratone , partirono entrambi dall’ 
Ifola feutqayfebbéne il primo era oriundo di 



;• 



Cu- 



Vo, e la Nipote fiòn vi poteva affatto , pafiar lo fpa-* 
zio di 4^0. anni,,: e 'perciò deve averli "per vera i 
Opinione di color»-, che vogliono fondata Cartagine 
prima d' lina tal Guerra . E’ Vero, che la maggiór . 
parte degli Autori , riportati dal Petavjo nella Ina- , 
Ragion de’Temoi, la vogliono fabbricata circa 300. 
anni dopo la prefa di Troja ; ina fi vede marrifèfia- * 
mente., che colloro' fi fono attaccati alle Tavole Tro^ 
nologiche di JMènatidro d’ Efefo riportate da Giofef- 
fo , dove fonò defcritti'T. Re di Tiro cominciando 
da Imbolo padre d’ Iram, e nell’ rlhdècimo luogo tri 
è defcrhto un Re chiamato PigmaliQnt x. E per- 
chè Pigroalione regnava in Tiro allorché arrdò.Mi- 
done in Africa, per quello, hanno creduto ., Che qael 
Pigmalione riportato dà Menandro fia lhtp, iL fra- 
tello di Didone; come fé’ nel Soglio dì Tiro non vi 
abbiano .potuto effere due Re con Io ftelfò nome » 

-* . ^ mi - r. r .* 



perone rocia , ac i i ucu duuianu piena utwiw 

di fconvolgere T ordine de’tempi . Ma vorrei, che gli 
Eroditi faceflèro miglior concetto di quello Antere , 
perchè fa^va tholto bene, , quali licenze eìraM» pef* 
meflc ; e quali' non erano permeile alla Pocfia . 

(4) Stat. Sptv. Lik P. taf. * 3 ,v • •' * ' ■ « 

y w / 
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-Dr Part^nopfCap. V. gì 
Cuma Euboica , e 1’ altro di Calcidc . E fìcco- 
rAf era collume in quel tempo , thè Ahi tras- 
portava Colonie in paefi Uranica , portava fé- 
co i Dei di fu» Patria • «cosi patimenti* Cofloro 
trasportarono in Italia ì Dei , che ne’fbro ri- 
fpettivi paefi erano con particolar culto adorati 
dagli Abitanti . Ecco la ragione , perchè dilTe 
Stazio Papioitìf 

Dj putrii , quos auguriti ifuper tfquora magnis * 
. LìRùs ad %/tu[onium pervexit Ubanti a dajfts . 
Ma perchè fra- tutte le Deirà , che in quell’ 
Tfola Si adoravano , vi aveva il prkno luogo 
•ApoUo (a) , pv quello Ippode , e 'Megdflene 
Io t^fpórtarono per Nume tutelare delle loro 
Coioniq, e per guida delld loro navi in si lun- 
go e pericolofo viaggio# • 

Tu eiuBor popuìi long£ emigranti t spello / 

Del reflo il Poeta intende parlare • del Popolo 
Calcidese ,J!the venne Sotto il comandi^ de Sud- 
detti due Capitani , e jpo% già di quell®, che 
Domizio Calderino- crede venuto Sotto il co- 
mando di Partenope. 

E' tanto vero , che i Calcidefi trasportarono 
Apollo per ouida delle loro navi , ch^' appena 
^giunt^ in Italia fondarono Sotto i di lui aufpicj 
* . F la 

(a) Straberne Liù. X. parlando dell* Ifola Euboa 
dice , thè non vi era Città , dove non vi fuifero Tem- 
pi dedicati ad Apollo , per effer quelli jyl Dio ^te- 
lare di tutta P. Ifola* Virgilio Lib. VI’.jEn. vtrf.vj, 
ripesa, che Dedalo dopo elfer fuggito ’ dal Labirinto,.* 
di Minolfe , glie ne fabbricò uria aliai Ibntuolo , do- 
ve fo(pefe in voto le Sue ali di cera . *' 



8i La Fokdazibne 

la Città diCumafa), c glie* ne fecero la dedica 
s come a grincipal Protettore di tutta la Nazio- 
ne. Per quello Virgilio parlando di Enea, che 
andava a trovar, la Sibilla, dice ^ 

±/1t p'yts JEnfàs arcn\ "qui bus alt ut Apollo 
Frafidet , borrendttque procul ft creta Sibyìhe 



%Antrum immane petit (b) . * 

E benché alcuni Efpofitori di Virgilio per 
quella parola #rees abbiano intefo un Tempio 
confacrato a quello hìume , chiunque però ca- 
pifce lo fpirito della lingua latina , non farà 
duro a perfuaderfi , che il Poeta intenda parla- 
re della Città , è non già del Tempio ; avve- 
gnaché quello termine arx era propriamente at- 
tribuito a tqfte quelle Città , .eh’ erano fituare in 
luoghi eminenti , #om’ §ra appunto la Città di 
Cuma , che jjlava fituata fu di un amena, ed 
elevata collina . * 

E (fendo adunque Apollo il Nume tutelare 
di Cuqia , fotto i di cui aufpicj 1 *Cumani 
erano venuti in Italia , e fohcj^ta avevano la 
loro Città , il nome di quello. Dio fu prefo 
talvolta per lo (ledo Popolo Cumano . Era co- 
fìutnanza di quel tempo , che quando un Popo- 
lo fi metteva fotto la protezione di qualche 
Nume , prendeva il nome del fuo Nume Pfotetw* 
tore ; Onde yoviamo nella Storia greca fi no- 
me di Apollo per il Popolo di Trojà , quello 

.. , t . . . * 4 di 

(a) Molte Città della noflra .Campagna , come fi 
ravvila nelle loro Monete , erano lacre ad Apollo : 
Ma Cuoia a quel , che dice .Dioniiìo Ltl. I., lo ado- 
rava con molla fpecialità . 

(A) Virg. Liè, Vi. JLn. ver/. 8. 
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di Giunone per il Pòpolo d’Argo, e quello di 
Pallate per il Popolo di Atene (a) . \Jna tal 
coftumanza (lava fondata su di un’ antica Con- 
fuqrudine , per cui folevano i Gentili andar co» 
verti fotto la tutela de' loro Dei ( » j , di ma- 
niera che tutte le loro operazioni portatore» il 
nome de’ loro Nurqi Protettori, come fe quelli 
ne fuffero (lati i proprj Autori» 

Abbiamo parimente nelle memorie degli An» 

•* Fa*'--.: ti« 

(a) Quello è un gran pnnto di Mitologia , per*ca- 
pire lo fpirito eroico di Omero, che # nella Guerra di 
TnSja fa sloggiare tutt'i Numi dal Cielo in ditata 
di tanti Popoli , che intervennero a quella Guerra , 
perchè ogni Popolo aveva il fuo Protettore. Perciò 
dice Dionifio Periegeta : 

I\iar IL iir->hKjai , xaì AroHuy , 

I*|9* , U à\*va%ir A 'Stirai» <71 , xeu H p». 
hium , quod ex’ruxtt Neptunus , & Apollo t 
Ibum , quod evertit Mtnervaqut , & Jw*o » ' - 
Vuol farci intendere il Poeta , che ’l Popolo TrojflÉQ 

S rotetto da Apollo, ed alcuni Marina j protetti da 
I ettuno la edificarono fotto il Regno di Laomedonte: 
e gli Areniefi protetti da Minerva con gli Argivi 
protetti da Giunone la dilbulfcro fono il Itegno di 
' Priamo . 

(Z>) La- ragion fondamentale di quefta'religtofa co- 
flu manza derivò da cm certo deritto naturale de’ pri- 
mi Popoli , i quali quando fi erano fottomeffi alla pro- 
tezione di qualche Perfonaggio , tutte le loro ragioni 
andavano fubòrdinate , e coverte fotto il nome de’ 
ino Padroni . Per quéfto ci- è reflara la vocé prote&or 
formata da lego , cioè coprire , perèhè la gente l'og- 
getta non aveva , defitto alcuno su di fe fletta , nè fa- 
ceva alcuna figura al Mondò, così che tutt’ i deritti 
anche della fua fuflìfferiza andavano comprefi , e ri- 
coverti fotto la perfora de’ proprj Protettóri . 



/ 



84 La Fondazione 

tichi, che molte Città avevano per Protettore 
un mede-fimo Nume, ma non tutte li attribui- 
vano i medefimi Simboli , perchè ogni una li' 
attribuiva quei Simboli , clj’ erano proprj dalla 
Nazione {a) . Moltiffume Città della Grecia 
avevano per Protettore Apollo , ma non tutte 
rapprefentavano quello Nume in una ftefla ma- 
niera . Nell’ Alia minore per lo pili era rap- 
prefentato con l’arcq, in mano in memoria dell* 
uccifo Pitone : in Delfo- era dipinto coronato 
di «alloro in memoria di Dafne figlia del fiume 
Peneo da lui teneramente amata : in Anfrifo 
era dipinto con abito di Paftorello in fegno di 
aver ivi guardato 1’ arrtrento di Adtneto Re di 
Teflaglii . Per loflefifo principio l’Apollo de’ 

Cu- 

V 1 * 

(a) Cicerone de Nat. Deor. Lib • I. fi marawgha , 
perchè certi Dei in alcuni luoghi erano adorati lotto 
Una ferma , ed in alcuni fotto un’ altra : Jovem , JiU - 
ttonem, Mi nervo m , Neptunnm , Vulcanum , Apoili- 
nsmfVf religuoi Deos ea facie novimus , qua piclo- 
rei , fiElorefquc vo luetv.nl . . . . Non eji talis .Argiva , 
nec Romana ] uno y ergo alia fpecies Junonis Argivi s, 
etti a Latinìs . Et qutdem alia nobis. Capitolini , alia 
Afris Ammonii Jovis . , . . Qjto* homtnum, lingua , 
tot nomina Deorum'. Non entra , ut tu Velle/us quo- 
cumque venerii , Jic iiltm in Italia Vulcaniti , idem in 
Africa, idem in Hi/pania. De inde nomi nu in non ma- 
gmi! numerus ne in Pontificiis quidem nojìris , Deo- 
rum autem innumerabili! . In fortuna voleva conclude- 
re Cicerone , che ogni Popolo fi fermava i Dei a fuo 
genio ; e quel Dib , che in quello paefe portava un 
taratore , in quello ne portava un’ altro tutto diffe- 
rente . Pur troppo fi (piegava quello dotto Gentile » 
che ai Dei non ci treoeva affatto.- 
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Cumatil era dipinto col diftirttjvo della colom- 
ba in memoria dell’ augurio pedo da’ Fondato- 
ri diCuma; e per tal motivo l’effigie di Apol- 
lo con la colomba fu le fpalle .era- 1’ Imprefa 
del Popolo Gumano. 

Or pollo tutto ciò , tutta .la difficoltà 'pre* 
fentemente fi ricuce t a vedere , qual attinènza 
avelie quella Imprefa di <Cuma con Eumelide 
Prdtettrice biella Città di Napoli * Stazio nel 
luogo lòpracirat* fervendoli del nome Eumeiif 
in vece di Partbenope , ha dato motivo a molte 
colitele tra gli Eruditi , non potendofi ancona com- 
prendere la vera lignificazione di un tal nome. 
Quella voce per altro è tutta greca , e vien 
formata a parer mio da «J bonus , e A»*” fru- 
8ur , alludendo forfè, o perchè quella Dea avef- 
fe cura de’ feminati , o perchè la Città di Par- 
tenope era. abbondante in ogni genere di frut* 
ti , particolarmente' di grano (a) . Ma comunque 
fia di ciò, ella è cofa certa , che ’l Poeta odi 
’ - F 3 nome 

(a) In fatti la nollra Città per il fuo dolce clima, 
e per la buona qualità del terreno è data Tempre ab- 
bondante d’ ogni fona di frumento # Dionifio Afra 
parlando di Partenopg, dice : 
f T# S’. tiri Knuiraftiif Xivt/pi» rriìot. (jtiKttSpOf 

A 'ytì« n«fvi>3T»e , w*x imr ctta&tu;. 

Poji hanc autem Campanorum efl pingue foium * 
ubi domimium 

Cafti e Parthenopes , fpicanm omftttm manipulis. 
Farebbe molto al mio propofito ciò, che dice il M., 
che quello paflfo alluda alle oblazioni del grano , che 
fi facevano avanti la Tomba di Partcnope : Ma Dio- 
nifio affatto ngn intende parlar di quello . 
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nome di Eumeitde vuole intendere la ftefla Si- 
rena, mentre in, un altro puffo , che quindi a 
poco faremo per riferire, parlando del medefi- 
mo augurio , la chiama col proprio nome dì 
Pjrtenope. Onde non occorre che il M. fi af- 
fatichi tanto a provare , che quello nome £w. 
mtììs fia, nome di Uomo , e non già ,di Donna ; 
imperocché li riufcirà»-facile di murare 1 il no- 
me di Eume/is in quello di Éunn-lta ; ma non 
li riufcirà si facile di provare # che quello Eu- 
meio fia flato un Capitano delle navi Attiche 
venute nella Città di Napoli. 

Noi per tanto avendo finora offervato , che 
Partenope , o fia Eumelidc fia Hata una di 
quelle Sirene , che prima abitavano vicino al 
Peloro , e poi paflàrono al promontorio di Sor- 
rento; trovaremo ben fàcile la llrada di fvelarne 
iutto il Miftero . Già fi- è detto, che Apollo con 
la colomba era l’ Im prefa del Popolo Cumano, 
che deve prenderli fecondo l’ufo di quel tempo 
per la ftefla Città di Cuma , ficcomc Giunone 
«lì prende per Argo , e Pallade per Atene (a). 

Or 

' . < i . 

(«) Anche oggidì fi coftuma , non’ folo in poefia , 
ma fpeflè volte ancora in difeorfo corrente que- 
llo modo di parlare . Si prèndi talvolta l’ Aquila per 
ì’Augulla Cafa d’ Auftria ; ,i Gigli per la Criftianff- 
fima Cafa di Francia; e la Luna per il vado Impe- 
• ro Ottomano. Vi fono molte Città *per tutto il Cri - 
ftianefimo, che. hanno il nome da qualche Satiro : ed 
ho alcune volte offervart) , che per loro particolari 
Imprefe fanno l’effigie di que’ Santi ‘Protettori , da 
cui hanno ricevuto il nome. Balla leggere te Croniche 
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Or eflèndo la Città di Cuma fituata in una col- 
lina efpofta al mare dirimpetto al promontorio 
delle Sirene , die’ motivo ad una di quelle , qual 
fu appunto Ejumelide , di fepararfi dal redo di 
fua Compagnia , per venire a dar fito ad una 
novella Città . Quello fu il motivo , perchè il 
Popolo di Napoli fe dipingere la Sirena avanti 
la Statua di Apollo , volendo dinotare , che la 
Sirena venne a llajùlirfi nel nortro Continente a 
riguardo di Cuma , la quale con ottimi aulpicj 
' era (lata pòco prima fabbricata , 

Reda ora ad invedigare , per qual ragione 
la colomba fu dipinta alla fpalla finidra di que- 
llo Nume (a) . Gli Efpofitori di Stazio forfè 

F 4 han- 

* »■ 

de’ tempi badi d’ Italia , per apprendere , come tan- 
te Terre , e Cartella abbiano sì fatti nomi ricevuti: 
perciocché i Criftiani della primitiva Chielà non fab- 
bricavano Caftelto , o Cafale , che non lo fottoponef- 
fido alla protezione di qualche * Santo : e le Chiefe 
di quelli Santi Protettori furono * predimi principi 
delle loro Cadella »>♦ • 

(a) Sebbene i Cumani facedero per loro' Imprefa 
Apollo con 1’ infogna della colomba , non vi è appa- 
renza di ragione, che dovedero fituare querto volati- 
le fu l’omero Imi (do del Nume . In un- antico Monu- 
mento riportato dal Summonte Lib. I. a man dritta 
vi fi 'vede Apollo con T infegna della colomba ; a 
man finirtra vi fi vede Diana con la me*a-Iuna su’! 
capo ; ed in. mezzo vi fi vede il facrificio di un to* 
ro . Apollo però non tiene la colomba fu la fpalla 
> finiftra , ma Densi la tiene dinanzi: e quella, crédo, 
che fude la vera Imprefa della Città di Cuma': An- 
zUlim^rei, che un tal facrificio, giacché fi vede offer- 
to 
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88 y La Fondazione 
hanno creduto , che quello fia (lato un capric- 
cio dello Scultore , a cui , fi fuol dire , eh’ era 
lecito di fingere le cofe a fuo talento, come, lo 
cenna Orazio Fiacco : . r 

PiSoribus , atque Poetis 

Qui dito et audendi femper fui t <tqua potcjlas ( a ). 
Ma ficcome nel Cap. III. giudificai i Poeti da 
queda calunnia , così la ragion vuole , che in 
quedo ne giudifichi ancora i Scoltori : Parlo 
però de’ Scoltori , e Poeti antichi ( b ) , i quali 

o fin- 
to in mezzo ad Apollo, e Diana, facilmente venne 
celebrato tra Clima, e Napoli In occafìone di qualche 
folennità . Tanto più mi confermo 'in queda opinio- 
ne , perchè il Falco. fa menzione di un limile Monu- 
mento, e dice , che fu trovato vicino la drada , per 
cni da Napoli li va verfo Pozzuolo . 

(a) Hor. Art. poet. ver/. 9 ; 

U>) 11 folo Omero è quello , che può vantare il 
preg io dell’antichità, per edere fiorito in tempo dell’ 
Eroifmo. Gli altri lioeti Greci , tra quali fi deve 4 ! 
primo luogo ad E folo , hanno procurato d’ imitarlo : 
e quelle-colì? , che hanno fcritte^ non fono già udi- 
te di teda loro; ma le hanno ricevute da’ lori» Ante- 
nati , benché vefiite di una cena finzione eroica , che 
ce le fa Icmbrare ofeure, e llravaganti . Quel , che 
fi è detto dc’Poeti Greci, non può dirli de’ Poeti la- 
tini, i quali credendo, che il fingere fude diritto del- 
la Pifcfia , a quelle cofe , che ricevettero d» Poetè . 
greci, vi aggiunterò molte cofe delle loro. Così Vir- 
gilio nelle lue Eneidi molte cofe ha prefe da Ome- 
ro, e molte ne ha cavate dalla fua fantafia: in quel- 
le di Omero vi li ritrova il fondo dorico , ma iti 
quelle di Virgilio^ è difficile il ritrovarlo , perchè di 
pianta fono ulcite dalla fantafia del Poeta . Così pa- 
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o fingevano , o imitavano, non» facevano efpri- 
mer cofa , che non avelie rapporto al vero. 

Quanto ciò fia vero , ce ne polliamo (incera- 
re xk l calò, che prefentemeìite abbiamo tra le 
mani . Voleva il -faggio Scoltore far altrui in- 
tendere i che la Sirena era quaovenuta ad' in- 
tuito di Cuma ; e perciò la dipinfe al cofpet- 
to di Apollo in atto di adorarlo . Ma perchè 
voleva parimente efprimere , creila era venuta i 

a man finiflra di detta Città, pefrciò quella co- 
lomba , eh’ era il (imbolo di tutto 1 ’ aggiacepte 
paefe , la pofe su 1’ omero finiftro di Apollo . 

-Se all’ incontro la Sirena , in véce di venire a 
man finiflra , fufle andata a man delira di Cu- 
nia vèrfo dove sbocca il fiume Clanio , in quel 
cafo lo Scoltore avrebbe dipinta la colomba su 
l’omero deliro anzi, che nel finiftro. 

Perfuafi che damo di quella verità , che A- 
pollo debba prenderli per la Città di Cuma, ed 
Eumelide per la Sireife: ncmtrovaremo difficol- 
tà ad intertdere quell’ altro paflò di Stazio : 

Partbenope , cui mite folum trans aftora vette 
Ipfe Dionea monjlravit apollo columba ( a ). 

A quello paflò efclama il Beavamo : Quii e/i 
ijìe apollo columba Dionea ? Non fana hac ver* 
ha . Tu autem corrige ? Ipfe Dione à monjlravit 
•Apollo columbi (b) . Ecco colite fono facili gli 

JEtu- 

timer te i Gerofonti antichi tutto ciò , eh’ efpritneva- 
no, lo efprimevaho con verità , lo che non Tempre fi 
verifica nell’ Opere de’ Scoltori , e Pittori moderni * 

(a) Stat., Sylv. Lib. V. carm . 3 , > 

{/} Bem. ad Stat. lec, ctt. 
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Eruditi a correggere i palli degli Autori anti- 
chi quante volte non vadano a loro talento . 
Se il Bernarzio aveflè faputo , che ipfe apollo 
era la Città di Cuma , e che folum columbi 
Dionea era tutto il paefe aggiacente a Cuma , 
avrebbe comprefa la mente di Stazio fenza tac- 
ciar di fallo 1* innocente Copifla. 

Che per folum col umba Dionea il Poeta vo- 
glia intendere tutto il paefe aggiacente a Cu- 
ma , non credo , <vi fia chi ’1 pofla dubitare , 
perchè di quello modo di parlare vr fono mol- 
tiffimi efempj nella Storia greca .. Quando i 
Gocci capitavano in un qualche paefe , allo fpef- 
fo lo denominavano dal nome di quegli anima- 
li, che vi erano in quantità (a) : In tal gufìk 
Ortipia fù nominata da quaglia per la gran 

quantità di quaglie , ohe vi furono ritrovate ; 
e la Spagna ricevè il fuo nome da bifpan , che 
dinotava pavone , perchè i Fenicj allorché la 
(coprirono , vi trovarono una gran quantità di 
quelli animali (b) . Per lo ftefló verl'o i Calci- 

deli 

(<0 Non folamente dagli animali prefero i Paefi, le 
loro denominazioni , ma l'peffè volte ancora dalle pian- 
te, dai monti, dai fiumi, o da altre cofe infenfate. 
Così vogliono , che la Fenicia ricevere il n< me da 
, che vu'l dir palma dall’ abbondanza delle palt 
me ritrovate in quella regione : Rodi fi vuol derivato 
ito * ùr fptvr , dalle rofe : I Tirreni fi credono cosi 
detti «t! <n>Vo«» , dalle trrri , di cui (lava forti- 

ficato il loro Dominio : e I* India fi crede appellata 
dal fiume Indo , eh’ era il fiume più grande , e confi- 
derevole, che bagnaffe quella valla Regtonè. 

(b) Samuele Bochart. Geo. Sue. Liù. III. cap. 

MB» 
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Di P a IfT eno?e Cap. V. pi 
defi avendo feoverti i noflri lidi al volo di una 
colomba , tutto il paefe aggiacente lo appella- 
rono paefe della colomba , ficcomè Ortigia pote- 
va dirfi il paefe delle quaglie , e la Spagna il 
paefe de' pavoncelli (*). 

.Or pollo tutto ciò fi vede apertamente , che 
la Sirena venne al nollro lido iiligata dagli au- 
gurj di Qima . Da quella verità ne dilcendo- 
no come in legittime confeguenze due altre ve- 
rità; cioè una ; che Partenope realmente fu del 
numero delle Sirene , come hanno fcritto i Poe- 
ti ; e l’ altra , che la venuta della noftra Sire- 
na verrebbe a cadere pochi anni dopo la de- 
flazione di Troja, in circa un mezzo fecolo 
dopo la fondazione di Cuma . Efiendo tutto 
. ciò 

derivare il nome della Spagna dall’ ebreo Saphan , 
che vuol dire un cuniglio ; onde ne fa formato il no- 
me Spanila , che vuol dir piena di cumgli . 

(a) Quello modo di parlare lo troviamo ufato an- 
che nella Sacra Scrittura . Il Profeta Geremia Cap. 
XLVJ. ver/, r 6. volendo dire , che V Egitto doveva 
efler vinto dalle armi di Babilonia , dice : a facie gla- 
di i columbs, per rapporto a Semiramide , che fi vo- 
leva cangiata in quell’ uccello . E ’1 Profeta Ezec- 
chiele Cap. XXIX. ver/. 5 . minacciando ruina all’ E- 
gitto dice: Ecce ego ad te Pharao Rex Mgyptì , Bra- 
co magne , qui cubas in medio fluminum : Dove fi 
vede , che ’i Profeta nomina il Coccodrillo in cambio 
dell’Egitto . Ne’ libri de’ Profeti fe ne incontrano mol- 
ti di quelli efempj , perché, il loro ellro aveva molto 
del poetico , e perciò fi fervivano di certe milìiche 
efprdfioni , le quali in leggendole ci fanno compren- 
dere , che le loro Profezie fuuo altruisti facri 
Poemi . 



/ 
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ciò provato con buoniffimi argomenti , mi lu- 
fingo , che voglia cedere finalmente \1’ opinione 
di DomizioCalderino: Ma più di tutto mi lu- 
firigo , che ’l M. npn voglia in oltre affaticarli, 
per provare , che 1 ’ Eumelis di Stazio fia flato 
un Capitano dell’ Attica , effondo pur troppo 
vero , che fia apzi fiata Partenope la Sirena . 

. C a r. VI. 

Come debba intender /! , che Partenope gittata 
dall' onde del mare fu ricevuta dalla 

, Torre di F alerò . 

( 

D Opo aver fuperata la difficoltà , che tene-- 
va in errore gli Eruditi arca gli augurj 
prefi da Partenope , ne incontriamo un’ altra , 
forfè la più forte , che vi fia in tutto queflo 
Trattato. Una tale difficoltà fi rincontra in due 
verfi di Licofrone che parlando del di lei ar- 
rivo nella fpiaggia di Napoli , cosi dice : 

T/uì fi.tr Qpxkti/Ku ròpeu ixgtgprteuimr 
Tkttnt n póSpoti ìtcyCtu <xvyy»r . 

Unam quidem Pbaleri arx expulfam , 

Clani/que flttentis excipiet bume&ons tcrram ( a ). 
A queffe parole facilmente appoggiato Stefano 
Bizantino . ci fa fàpere , che Fa foro era un’an- 
tica Città. degli Ópici, in cui gittata dal mare 
fi ricoverò la Sirena Partenope : ^«keptr vìkit ir 
O'xixoit , di Li ify fi pièni Ylvpbtròito ti Sapir, S xa Mirra 
NeaVaXif : Phalerum urbi in Opifis , ad quani eje* 

. 8 a 

'(.a) Lycoph. in Caffan. ver/. 797. 
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Di Partenone G a b.VI. pj 
Sa fuh Partbenope Siren , qua vocdtur Nea- 
polis (a) . 

Or qui efcorio a contendere gli Eruditi , per 
vedere , chi fia mai flato quello Falero decan- 
tato da Licofrone, ed in qual luogo era quella 
Rocca, che da'* Falero aveva ricevuto il nome. 
Ifacco Tzetze ne’ fuoi Commentar) all’Opere di 
Licofrone riferifee , che Falero era un Tiranno 
di Sicilia che venne in Italia a fondare la 
Città di Napoli : ripaint forte» 

riti ir l«Xije Nia(»9)u» ; Pbalerus tyrannus Sicilia 
ctnjlruxityin Italia Ncapolim (b) . Ma quello Au- 
tore vien riprelo dal Cluverio di un equivoco 
troppo sfacciato , per aver confufo il Falero di 
Licofrone con Falaride Tiranno di Agrigento: 
Ulne Ifaci} de P baierò Sicilia tiranno mera eji 

gran- 

' - (oj Nonfaprei, fe in quello luògo H xaxdrai Nta- 
*»kk debba riierìYfi a •zìkk p*\npo* , o pure a fl«*p$t- 
, per vedere, fe’l Bizantino inrend^ confondere 
la Città di Napoli con quella di Palerò, OHEon quel- 
la di Partenope . In un’ altro lungo però il medefimo 
Autore dice: Neapotis urls Italia iltuflris , in guani 
Parthenope ejeSa fuit , una Sìredkm . Da ciò ne ri- 
levo , che quello Aurore intenda confondere Napoli 
con Falero , poiché in un luogo dice , che la Sire- 
na fu fpinra nella Città di Fdéro , ed in un’ altro 
dice , che fu fpiuta*nella Città di Napoli , come Ce 
*•* l’utia, e l’altra Città altra differenza non vi palò 
falfe, che quella del Iplo nome.' 

(b) Ii'acco Tzetze anche conferma IVopinióne di 
Stefano con dire, che Falero fabbricò Napoli, falcile 
Napoli viene a confonderli con la* Rocca di Falero . 
Tralafciandq di decórrerne per ora , ne tilerbiamo 
di icoptire in apprelfo la forgente di quello errore. 
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grammatici ingenti conjeBatio ; non» <AgrÌgmù~ 
norum in Sicilia ty ranno nomen fuit Pbalaris (a) . 
Altri all’ incontro hanno creduto , che cofttù fia 
Rato uno degli Argonauti compagni di Giafonc, 
perfuafi forfè, che i Conquiftatori del vello d’ 
oro giungeflero fino ai lidi della noftra Italia 
(b) : Ma quella opinione cade di pianta; a ter- 



ra 



(u) Cluver. Itti. Ant. Lib. IV. cip. 3. 

{è) Queilo è uno de’ malfimi errori , che incon- 
triamo nella Storia degli Argonauti . Quella fpedi- 
zionc fi riduceva a paiìare dal mar di Jolcq a quello 
di Colchide : Come dunque gli Argonauti da quei 
mari fi fanno pervenire ne’ lidi d’ Italia i Raccolgo 
però da alcuni Scrittori , che ne’ lidi Occidentali dell’ 
Afia al Settentrione di Troja vi era una piccola Re- 
gione col nome d’Italia , o fia Tirrenia , la quale 
deve eflere quell’ Iralia , dove al riferir di Strabone 
pag. 219. pafsò Tirreno figlio d’ A ti Re di Lidia: 
Tyrrbenum cum majori populi parte ( Atys ) amanda- 
vi t . li cum in ìtali am vcnijjet , regionem a fuo no- 
mine Tytrbenìam nuncupavit . Quella forfè fu quell’ 
Italia, donde ufcì Dardano quando fuggì in Samotra- 
cia , e dove pacarono a flabilirfi tante Colonie di 
Pelafgi ufeiti dal Peloponnefo «, come lo dice Strabo- 
tie pag. zzi. Ait Anttclidn , primos Pelasgos Lemno , 
& ìmbro vicina condidijje : f etili t , quofdam fo- 

rum cum , 7 yrrheno Atys filio in ltalìtm naviga (ft . 
Ma perchè dopo la^Guerra di Troja ufeirono da 
qiie’ paefi molte Colonie, che vepnero a falvarfi nel- 
la noftra Italia , perciò molti nomi di Provincie j di 
Città , di Mari , e di Fiumi furono in quello Conti- 
nente trafportati . Il nome d’ Italia fu portato ai fi- 
di di Crotone ; quello de’ Cimmeri al lido piu occi- 
f dentale della noftra Campagna : il nome di Acberufia 
alle fquailide paludi di Poz aiolo S il nome di Tirre- 

T i-r.:-, 'a, ■ cfil&Jl' 4j> -sf fà * W 
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Di Paruenope Cap.VL 
ra quante volte fi riflett», che la fpediziope 
degl» Argonauti fu diretta verfo f Ellel'ponto 
fenza ufcir dall' Arcipelago . 

Gli Scrittoi , che hanno parlato della Roc* 
ca di Falere febhene fi fiano Icjgliati con pa- 
role ingiuriofe contro le due cenn^te opinioni , 
non hanno però voluto palefar la lofr> , per non 
mettere a cimento la propria riputazione in un 

E unto cotanto aftrufo , ed intricato i Però non 
a fatto così 1* erudito M. , il^quale fi\pr del 
fuo folito riceve con encòmj le» parole di Lieo- 
frone , per darne ad intendere \ che ’l ***jip*u tJ/>_ 
•» di quello Poeta era ujt’ antica Torre fitua- 
ta nel colle di Mergellina , che , fecondo ei di- 
ce , efi/leva fino al tempo del Sannazzaro {a) . 
p ' Ma 

no al mar di Tofcana ; il nome di Alba al Lazio j 
quello di Erfdano al Pò ; e tutta la progenie del 
Sole , che riempiva la Cafa di Oeta , fu dineminata 
per 1’ Italia , e la Sicilia . Or* quel ,* che voglio 
concludere , fi è , che gli Argonauti viaggiarono per 
1* Italia antica ; cioè quella, che (lava alle Colle 
dell* Ellefponto : Ma perchè poi i nomi di quella 
furono trafportati in. quella ( cpme fpeffo accadeva 
per là collumanza \ che i Greci avevano di trafpqr- 
tare con le Colonie anche i nomi delle loro antiche 
Abitazioni) , perciò gir Autori, che hanno fcritto di 
quella fpedimone , fi fono indotti a credere , che gli 
Argonauti da una tempella fufiero trafportati nel no- 
ftro marevdi Tofcana. 

(a) L’Autore fuol cavare dal Mufeo della fua fan- 
tafia ceni pezzi di Antichità così -rari , che non vi è' 
pericolo di ritrovarne i fimili per tutti gli altri Mu- 
ffi di Europa . Quella gran Torre , cn elìdeva fino 
all’ età del Samiatzzaro , per il pregio dell’ antichità 

PO- 
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M« tutto il più fortdi di quello Autore fi ridu- * 
ce a provare , che il grecp fia derivato 

dal caldaico Fai (a ) , che fignificava una certa , 
non fi fa qual, forte di uccel^ incuci 'linguag- 
gio . Quiridi egira a decidere , che» ap- 

preso i Grtfci dinotava un mergo , {fante che 
Ateneo menzione di' una fpetie di mergi 

chiamati p*A«q>3'»< : E perchè tiene per fermo , 
che Mergellina appunto da*- mergi abbia ricevuto 
il non»? (c) , ^cco la^ ragione , perchè 
‘ripa» apprefff» di lui palla -per una Torre di 
mergi , che detteli il nome a Mergcllimfe. Se 
quella opinione abbia ombra di fumfteitta , lo 
■ • . la- 



poteva paffare per 1’ ottava Meraviglia del Mondo : ( 
Ma come va , che nelfuno Autore sì greco , che lat- 
tino ne fa menzione ? Se Filiberto di Oranges , che 
la fece demolire accagionò tanta rabbftt , e difoetto 
a Giacopp Sarmazzaro , doveva tirarli addoflo, non fo- - 
lamente ie imprecaàoni di quello Poeta , ma quelle 
ancora di tutto il Popolo di Napoli ; perchè tutti 
erano ugualmente interèlTati in detta perdita • 

(a) Quella «volta l’ Autore cónfdla ingenuamente 
non aver potuta trovare nel Sac |0 Codice una voce > 
donde potette tirarti il greco ; e perciò è an- 

dato piò in oltre a prenderla da’ Caldei, , dove fi- , 
nalmente con molta fatica - - 4r ha ritrovata , benché 
mancante di un elemento. » - • 

(£) Athen. làk.lX. cap.iz. p*R. 

(c) Anzi impugna l’opinione di coloro , che ripor- 
tano il nome di Mergellina al tempo del Sannazza- 
ro , volendo anzi che .fia antjgo al par di Napo- 
li : Però non dice , da quale Aurore ha ricavata que- 
lla notizia, credendo Carie, che balli 1’. etimologia de 
.inergi , Come quella , che Ila fondata su di una bella 
parola caldea. 
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lafcio confidérare a chi la meglio difcernere di 
irte , perchè io non ne vedo la ftrada; 

giacché di tanti Autori , <?he hanno par- 
lato della Rocca di Falero, ogni uno hà detta 
la fua, credo di non far ingiuria a veruno , k 
a neh’ io ne dico la mia».. Io fon quali per*, 
i'uafo , che Falero fia (lato in fatti un’ Uomo; 
Ma perchè, lì è veduto , che, uomini , e non 
già qbnfle erano le Sirene , inclino a credere , 
che tra Faleró, e la Sirena altra differenza non . 
vi era , che quella del lolo nome . So , chf ' 
la notizia, perchè nuova , apporterà meraviglia - 
al mio Leggitore • ma ne afcolti. prima le ra- 
gioni , e poi dica quel , che vuole a mio dffvan- 
ràggio, petety; . avrò a caro di effer meglio 
i/fruito in, tal particolàre. 4 ? 

La prima difficoltà , che proporre mi lì po- 
trebbe , fors’è quella j come mai poffa accor- 
darft il nome di Falero ad una pedona , a cui 
finora è fiato dato il nome, di Partenope Per 
rifpondtfre a quella difficoltà , hi^a ' enp-are 
in un al trapunto qpal* è #> fe le Snfcne , emendo 
uomìrii , come abbiaVdo già veduto , potevano 
aver nomi., che a Donne li appartengono. Non , . 
può negai fi , che gli Antichi ci hanno trnman- , 
dati moki nomi di Sirene , e tutti in fé rii mi-*', 
nino genere, (a) : ma quelli nomi ebbero da 
1 ‘ . G • in- 

• / * — - i •* t * . . ‘ •) 

(a) De’ nomi , e del numero dellh Sirene fono in 
difeordama i Poeti . Alcuni vogliono ,-che lìano fia- 
te tre , cioè Partenope , Ligia , Leuccfia : alcuni altri 
anche a tre le- riducono * ma vogliono, che Moro 
nomi erano Aglaof» ne t Ptfinoe , ,e J'e/jìcpia : ed altri 

le 









♦ 
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inventarli in tempo che lessicene da Uomini 
furono convertite in Donne, cioè dopo morte, 
mentre prima di morire difficilmente potevano 
efi'er così nominate . Omero , eh' è fiato il pri- 
mo a darci notizia delle Sirene , non fa men- 
zione alcuna de’loro nomi: e quefto ‘è un forte 
argomento, che a tempo di Omero non ancora 
li avevano J ma dopo- di lui le furono importi 
dai Poeti pofieriori . 

Oltre di, che da’ nomi medèfimi può facil- 
mente arguirfi , che fiano pofieriori alle ftefie 
Sirene ; poiché le Sirene , còme ofl'erva Eufia- 
zio (a ) , non erano più di due , o come attdla 
Licofrone (*)', non erano più di tre, ed all’ in- 
contro i loro nomi giungono fino ad otto . Que- 
fia tanta moltiplicazione mi da forti motivi 
di fofpettare , che fi'ccome le Sirene erano 
note nell’ Italia , e nella Grecia , così de loro 
nomi altri ne furono inventati nella Grecia , 
ed altri nell’Italia, fenza che quelli d’Italia fi- 
fapeflèro nella. Grecia , ne quelli della Grecia in 
Italia (c) . Ma poiché fi aprì il tommercio tra 



le appellano Agìaope , Teìfiepia , e Molpe. Eufia 7 Ì 0 - 
'in Horrr. Od. M. ver. 52. non ne r icone ke piu di 
due , llante che il Poeta le nomina in numero dua- 
le • W «un '>»< , vecem audtas òrenum : e 

perciò vuole , che i nomi di quelle due , eh ci neo- , 
nofee dai verfi di Omero , uno era Aglaofone , e 1 al- 
tro Telftept» . ' 

Xf) In H<m. Od. M. verf. 52. 

(£) Ly-coph. verf. 712. 

(c) Nell’ Italia » nomi delle Sirene erano lenza 
dubbio Pertenope , Lene afta , e Ligia , mentre tu 
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Dr Partewoh Caji VI. 99 
Greci -oriehtali , e quelli d’ Italia , fi conobbe , 
che le Sirene avevano più nomi differenti gli 
uhi chigli altri , lenza però iapoffi , quali di que- 
lli erano i veri , e quali i falfi . 

’■» Si "aggiunga a tutto «ciò , che tanti nomi 4i 
Sirene a noi- pervenuti , o alludono al loro can- 
to , o al- loro -bel volto . Or 'effendofi già v^ 
duto, che tanto il voltqf di, Donna , quanto la 
hi ufi r a le furono attribuiti da’ Greci pofierìori, 
ne viene in conleguenza , che quei merfelimi 
Greci , che le attribuirono la mulica , e ’1 voli- 
to di Donna, li adattarono i nomi ancora'. Era 
cqltume 'apprefld gli Antichi , che (blamente 
queHè pedone ave vano’ il nome , le quali fc 
lo acquetavano con le proprie azioni (a) ; Per 

• G ,j * - quc- 

nomi_, recarono per molti fècoli affiffi per le fpiagge 
del noflro Cratere , dbve fu Ia : loro abitazione . Gli 
altri nomi fenz’ altro furono inventati nella Gr : - 




tanto era uno, che aveva il rioni*, ijnatito uno , eh 1 
era conofciuro ; perchè niuno poteva efiete conofduto, 
■le non aveva il nome , nè poteva aver il norrie , fc 
non era couofciuto. In fornma ognr uno doveva efier 
conofduto per fama , la quale poteva derivare sì' dalle 
buone , che dalle cattive opera/iptìiv Ma o derivafTe 
dall’ uqe , o dall’ altre , tanto vofcvtrdir fama , quan- 
to nomjL , così che aver buona , o cattiva fama era 
lo dello che , aver buono , o cattivo nonte ^ . Evan- - 
dro Re det*lf Aroadi era un- Uòmo pio, rehgiolb , ed 
amante ■Hcll’ Ofpiulità t quelle buon? operazioni* lo 
reterò famofo» e. li fecero acqui A'are il nome di Evan- 



ioo La Fondazione 
quello accadeva quali Tempre , che i nomi allu. 
devaho alle operazioni si buone , che cattive 
di quelle tali perTone , che fe li acquiftaVano 
Fino a tanto thè le Sirene furono riconofciute 
per predoni di mare , altro nome non ebbero , • 
che quello di : ma dopo che furono co- 

nófciure per belle Donne , ed ottime Cantatri- 
ci , allora preiero i nomi corrilpondenti' al can- 
to, e alla bellezza. 

Quel , che dico delle altre , dico ancora del- 
la noftra Sirena, di cui farò federe a fuo' luogo, 
che non fu chiamata col nome di Partenope, 
fe non che lungo tempo dopo morte . Intanto 
ho forti motivi di afleverare , che prima di 'mo- 
rire , giacché ntjn aveva il nome di Partenope, 
potelfe avere ilnome di Faleto. Se fif ha riguardo 
alla maniera, come la Sirena giunfe al nollro'li- 
do, noti folamente rcftffremo perfuafi , che” cosi 
dovette chiamarli , ma comprenderemo ancora la 
ragione , e 1’ origine eli un tal nome . Già fi è 
detto con LicoTrone , e . col Bizantino , eh’ ella 
in approdando al noftro lido vi fu gittata dall** 
onde : rUrpSirór» * 2*^ : fi argomenta 




dro , che lignifica Uomo-buono : €aco all’ incontro era 
un uomo -barbaro, inlìdiofo, ed allattino: quelle cat- 
tivi operazioni io refero infame , c li fecero acquisi- 
re il noma di Caco, cioè cattivo. Per quello appref- 
fo gli Antichi fi ripuravan nobili folamente xoloro , 
phc con. gloriofe azioni fi difiinguevano dalla T'iébe^,' 
fante che la Plebe non aveva nome, perchè noti fa- 
ceva gloriofe azioni •. Onde Homo mbìiti Voleva li- 
gnificare un . Uomo fegnalato , ed Homo ignobili! un" 
Vttn plebee. . ■ • v *’ 
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da ciò , che quando ella giunfe , “*il mare on. 
deggiava , ed aveva i , lidi carichi di fahiutna , 
corne. fuóle allo (ceffo accadere , nel mar di Na» 
poli quàndo fpiri il vento di Mezzogiorno . .Or 
da quello accidente forfè fu chiamata ♦*>>*?** , che 
dinota albus J puma (a), ed ò propriamente quel 
biancheggiar , che fanno le onde allorché baft. 
tono al lido, e tornando in dietro fi, rifrangono 
Con l’altre onde ,„ cke le vengono apprcfTo. ' 
Sicché il primo nome', che fi acquiflò la no 
(Ira Sirena, fu quello di Falere: t cominciò ad 
efsere con tal nome appellata appena giunte nel 
lido di Napoli , in memoria che vi erà (lata 
trafpprtata dai!’ onde procellofe . Per lo Ile (To 
motivo appena giunta detta il nome di 
al fuo Cafiello , che fece edificare per.fe, e *l r 
fi:.o Equipaggio, affinchè fi rifapelìè da’ Poderi , 
che mentre il mare era in procella , e che ’1 
lido biancheggiava di fchiuma , ella venne a, 
febbricare la Città di Palerò % In fatti le Co- 
tfyr ® ♦ • u*’ 

(*) Pet qoefio Omero chiama le onde xt >u«ra 
fàiitpiìovvtt ì undas albefcentes-fpuma . Onde Favori- 
no: #«X#PJW»v* ir po'# ri Xfiàfxtt , oòrfi ni Murarii^ort* 
crj# àpsìji ’ ifgKior yàp nò Xtvxìr . Quindi loggiungC < 3 ue “ 
fio Scrittore , che apprefìo Licofrone un’ ifola viene 
appellata aaWiaìcr* ovìkoì , cioè albefcens macula ; e 
chq Venere fu talvolta appellala $*»ppi< , pèrche tri- 
ta tra le fchiume del, mar di Cipro . Dal nlgde/'mo 
principio , credo , che i mergi marini furono ippelliN 
ti paKapiSa ? perchè in tempo di procella fiFvedono 
andar fvola?7ando su 1’ onde l'pumofe. del ma-q , così 
che fonde, dettero il nome a quelli uccelli J e non 
già come ftim? il M. , che gii uccelli Ie^dadero 
•11’ onde. • >: * 





lonie^di mare per Io piu dal mare prendevano 
le denominazioni dèlie loro Città : c di ciò fc 



ne potrebbero adrturre moltiffimi efempj ; ma 
balla per ora 1 ’ efempio di Cuma , la quale co- 



lora quando i fuoi Fondatori colà capitarono , 
per fabbricarla M - . 



te , pèrchè quella fu edificata da’ Cumani vicinò 
al di lei Sepolcro. ,La Città di -Napoli nò pure, 
mentre quell’ altra fu edificata da’ medefimi Cu- 
màni su le rovine di *Partenope . Se dunque 
quelle- due Città furono pofteriori alla Sirena r 
ha dovuto effervi una Città più- antica , dove la 
Sirena abitò col fuo Equipaggio . Riporta Tito 



nata Palepoli : Pai* polis fuit baud procttP inde , 
uii nunc Neapolis fifa cft v duabus urbibus popu * 



liana , edendo ben notò , che il di lei nome fu- tra- 
fportato da Cuma di Euboa dal Cumano Jppocle : 
ma intendo parlare della (leda Cuma Euboica, di coi 
parla Strabene Lib. X. pag. 37 j. K optar « to ' t »» aù* 
(*■*'**! p„gi t Gumam ab undis dicunt » In tutta la 
Grecia vi furono molte Città con quello nome , e 
tutte fabbricate pel lido del mare, perch^ tutte furono 
iabbricate da Colonie marittime. * 



me Città marittima da’ Greci fu appellata 
cioè onda , perchè forfè il mare -ondeggiava al-; 




fip fiata quella Città , ò fia .quello Callello , 
che fabbricò la Sirena appena giunta al nollro 
lido La Città di Partenope non fu certamen- 



. • m l ' J 

nell’ anno 418- di Roma , vi era non molto 
lontana da Napoli un’ altr*.- antica- Città nomi* 



Livio, che in tempo di Pubblio Filone , cioè 



• lui 



1 



(a) Non intendo dir quello della noflra Cuma Ita- 
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Ut idem babitabat [a) . Nelfuno Autore mette 
in dùbbio , che quella Cittì riceve tal nome 
quando fi edificò la nuova , qùal fu Napoli : 
Ma prima di edificarfi Napoli , quell’ antica Cit. 
tì mentovata da Livio doveva indifpcnfabil- 
mente avere un’ altro nome , comechò andato 
•in difufo allora quando fu col nome di Palcpo- 
li nominata. 

Eflèndo dunque così, non ha ragione il M. di 
foftenere , che ’1 vip™ di Licofrontf era 

•una femplice Torre, dove fi ricettavano i mer- 
gi in tempo di procella e/Tendovi, ben forti ar- 
gomenti , eh’ ella era .realmente una Città Se 
Licofrone la chiama Tip ™ , vuol farci com- 
prendere, che in tempo della Sirena era un pic- 
colo Cartello edificato alla l'ommità di una col- 
lina . Ben fapeva il Poeta , che tutte le Città 
erano rtate edificate 'con piccoli principj in luo- 
ghi di forte fituazione : e poteva altresì eflerli 
ben noto, qual falle la fituazione di Falero, o 
fia Palepoli ,• che n^l .fuo tempo efifteva anco- 
ra (b) . Laonde parlando di quella Città , come 

0 ‘. G 4 di 

, (a) Tir. Liv. Libr- Vili. c*p. 19. 

(A) Licofrone fiorì circa. 300. anni prima dell’ Era 
vdlgare , quali nel tempo che’ Palepoli fu afTediata 
da Puhlilio Filone : e perciò fapeva qualche no- 
tiria della' di lei fondazione , ed è l’unico Scrittore , 
che ci t ha confervato il nome di Eulero . Potrebbe 
alcuno maravigliarfi , come gli alni Autori abbiano 
pallata fotto fi lem io quell’ antica Città } Ma io ri- 
piglio, che più dovrà maravigliarfi, che abbiano paf- 
lata fono filen/io la fteflà Città di Palepoli , di cut 
fi farebbe perduto. U norrle , fe T. Livio non ce Io 
avelie confervato'. 
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di quella , ch’era Hata di frefeo edificata , la chia- 
rii a col nome , che non fidamente lignifi- 
ca una Torre , ma può lignificare parimente una 
Rocca , un Caflello fÉ - 

Ma pur voglio concedere , che quella voce 
rvpnt polfa lignificare una Torre , mentre affai 
mi periuàde , che dal greco rópoìt i Latini ne 
abbiano formato il loro turrii > Vorrei però , 
che mi dietffe il M. , che Cofa egl’ intenda per - 
quella Tórre ; forfè qualch’ edificio fimile alle 
nolf/e colòtnbaje , che fi vedono tal volta nelle 
Malfari e di Campagna ? Io apprendo da Orazio 
Fiacco*, che anche le Cafe principéfchc fi chia- 
mavano turfu: - ■ • 

Pallida mori equo pulfat pede pauperùm tafanai, 

V Regumque turrei (a). ■ - 

Dunque il nome tanti in, buona lingua lati- 
na non fidamente può da*rfi alle colombaje , 4 
ma eziandio a qualunque fuperbo edificio , che 
ferva di abitazione ad un Regnante : Qual ma- 
raviglia è dunque, che L^cofrone appelli 'roprnt 
1’ Abitazion di Falere ? Alla fine collui non 
poteva avere fotto di fe che uq piccino Equi- 
paggio, a cui ballava p^r ricetto un folo edifi- 
cio: Anzi effendo quelito Equipaggio unito in 
un fiol corpo più tòflo familiare, che civileg fe 
il fuo domicilio non era allora una Città , era 
però tale , che fi difponeva ad effer Città , qual 
indi a .poco .divenne . r 

. ’ . Una 

» • r * • 

• M Hor., Lib. L Ode. * » ; / 

(b) Platone dove tratta ael Regno dir'*, eh? tanto 
era un Re , quanto un Padre di famiglia , perfuafo 

i que- , 
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Una. fola difficoltà mi fi potrebbe opporre 
intorno a ciò , che ho detto , che Falera era 
una ftefia perfona con la Sirena , eflendomi di* 
rettamente contraria l’autorità di Licofrone , e 
del Bizantino , i quali vogliono la Sirena rica* 
pitata nella Torre di Falera , come fe quella 
Torre , quando giunfe la Sirena , fulTc di già • 
fabbricata . Ma quella difficoltà rella agevolmen- 
te fuperatà quante volte fi rifletta alla vera 
forgente , dond’ è potuto derivare un tale ab- 
baglio: Imperciocché il nome di Falera fenza 
.dubbio è fiato più antico di quello di Parteno- % 

pe : e perchè fempre col nome di Partenope 
fu chiamata la Sirena , perciò fi è creduto , che 
Falera non folamente fia fiato un nome , ma 
che fia fiato anzi un Uomo da lei diilinto , e 
più antico di lei . 

Ed affinchè' non fi dica , che io ponga in 

cam* 

* > 

quello Filofofo , che i Padri di famiglia fiano fiati 1 
primi Re delle Nazioni . Quindi palla a dimofirare, 
che nulla importi , che un Re governi un vado Re- 
gno , o che governi un^ piccola Città , perchè l’ im- 
pero fempre è lo Hello ; nulla importando , che la 
fua potefià fi chiami civile , 0 famigliare j Voleva 
parlare , come dilli , quello Filofofo degli antichi Re 
delle Nazioni i quali cominciarono ad efercitare i 
loro domini fnpra le loro medefime Famiglie in pie- : 

colifiìme Cartella : Quindi aumentandoli le Famiglie, 
ed ampliandoli le loro ah nazioni , cominciaron quelle 
a divenir Città , di modo che*quei derfiinj , che pri- 
ma erano famigliati , divennero civili . Gir.: Battili» 

Vico anche dimofira , che prima di forgere le Città » 

fi fparfero le Famiglie tu la Terra : e quelle Fami- 
glie furono i p rollimi principi delle Città . 
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campo notizie nuove fenza giuftificarle con le 
"ragioni , farò vedere con gli efempj , quanto 
era facile in tèmpo antico il commettere di fi. 
mili errori . La Città di Atene per quel , che 
fi dice, fu edificata da Cecrope : eppure alcuni 
Sacerdoti Egiziani diedero ad intendere a Solo- 
ne , che P aveva anzi edificata Minerva molti 
fecoli prima di Cecrope iddìo (a) . Cosi Car- 
tagine fi vuote .edificata da Didone tre fecoli 
dopo la defolazione di Troja : eppure vi è da- 
to chi ha creduto, che Zoro , e Carchedone 1* 
edificaffero affai prima di t lei ( 0 ) . Ma fi fcuo- 
prc finalmente, che quedi fiano Anacronifmi di 
tempi divifi , i quali fi devono onninamente 
. ’ * ^ • Hu« 

(a) Riferifce Platone pel fuo Timeo , eh? viag- 
giando Solone per P Fgitto più volte ehbe Conferenza 
con ì Sacerdoti Egiziani in marerie di Antichità . 
Narrando egli un giorno alcune cofe intomo alla 
Fondazione di Atene , uno di que’ Sacerdoti lo rim- 
proverò , che quelle tali cofe non erano antiche , 
com’egli le riputava., è clie dava malamente infor- 
mato dell’Antichità di fua Patria. Quindi li fece in- 
tendere , che la Città di Atene era data edificata da 
Minerva molto prima del Diluvio di Ogige , c per 
confeguenza prima di Cecrope , che fiorì sdue fecoli e 
mezzo dopo un tal Diluvio. 

(b) 1 1 primo , che loiìenne queda opinione fu ua 
certo Filido Naucratita :• indi Io l'eguirono 'Appiano , 
Eufebio , c S. Girolamo , cerne . lo dice il Bochart 
de Colon. Phacu. Lib. 1. cap. Ì4. Pojl Phiìiftum Ni it- 
era titani Appianiti , tufebiut , Ù“ Hieronymtts Cai- 
thaginem a -Zoro , & Carchedone conditam fcribnnt . 
Sed Zona , Cr Canhedon funt urb'tum nomina ,. no» 
Condii or ùhi . Nempe Zona ejì idem quotÌTfor phaènii 
ehm Tyn amen Et Carcbedon «jt Corteo - 
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riunire ; poiché Minerva edificò Atene nel tem- 
po , che la edificò Cecrope ; e Zoro , e Car-a 
chedone edificarono Cartagine nel tempo Hello, 
che la edificò Didone. 

Spellò fi offerva nclja Storia favolofa, che un 
medefimo nome dato a più perfone-ha dato mo- 
tivo a far confondere , ed unire diverfe Epoche, 
che feparate andar dovevano . Vaglia di efempio 
il nome d'Èrcole , il quale, perchè dato al figlio 
■di Afterie, e al figlio di Alcmena , ha dato mo- 
tivo , che fi confondere 1 ’ età dell’ Uno con l’età 
dell’altro, quando che tra 1’ una , e l’altra età 
vi pafsò niente meno che lo fpaaio di fette fe- 
coli (a). All’incontro due nomi differenti dati 
ad una medefima perfona hanno dato .motivo a 
due 'Epoche diverfe , che dovevano andar uni- 
te , come vediamo nella perfona della noftrst 
Sirèna , la quale , perchè ottenne due nomi dì- 
verfi , uno di Falera , e l’ altro di Partenope , 
è fiata divira in due Perfonaggi col fuppofto , 

che 

(a) Diodoro di Sicilia LiL L pag. 14. fa menzio- 
ne di tre Ercoli , ed attefla , che all’ ultimo di que- 
lli , che fu figliuolo di Alcmena , furono attribuite 
tutte le azioni degli altri Ercoli fuoi anteceffori . II 
più antico di quelli fecondo il medefimo Autore fa 
Ercole Egizio (intendo parlare dell’ Egitto' greco) , il 
quale fu per lo appunto quello, che fece quel gran 
Viaggio per la Terra , per allargare i confini alia 
Nazion de’ Greci allor nafeente . Onde l'età del pri- 
mo Ercole deve riportarli a’ primi tempi della greca 
Nazione , cioè quando i Greci cominciarono a fiabi- 
lirfi nell’ Afia , e prirpa che fapelfero la maniera di 
valicar l’ Arcipelago , per pattare a flabilirfi nella 
Grecia Europea . 




te>8 La Fondazione, 

che l’uno di quelli fia fiato più antico dell’altro. 

Ma quante volte riporteraflì il nome di Fale- 
ro alla fiefla Sirena , allora refteranno fopite tut- 
te le difficoltà , che gli Eruditi incontrano nel 
tefto di Licofrone . 

Perfuafi che fiamo di quella verità , com- 
prendiamo , con .quanto di ragione ha fcritto T- 
lacco Tzetze , che Falero era un 'Tiranno di 
Sicilia : nupartu 'Sikikìk txnaif »» 

Nì«»3Xic , <rov( rpi< avrò* inni i 

xai aroipmr , Pbalerus tyranmis Sicilia conftruxit in 
Italia Neapolim , bofpitantes a pud eum crudeli ter 
excrutians , atque intcrficiths (a) . Imperocché ef-i 
fendo Falero una fiefia perfona con la Sirena , 
fi è fufficientemente dimofirato , che le Sirene 
appunto nelle Colle di Sicilia efercitavano i lo- 
ro ladronecci , tormentando barbaramentfe i Na- 
vi- 

la) Tzetz. in Lyceph. ver/. 717. Con quelle , ed 
altre parole vuol conchiudere I lacco Tzetze, che Par- 
tenone fecondo Licofrohe fu del numero di quei , che 
vi furono barbaramente trattati . Non può metterfi, in 
dubbio , che in quello palio vi fiano delle cofe , che 
paiono diffonanti ; ma in effetto non le fono quante 
volte fi prendano per il loro ver fo. Che baierò, ben- 
ché di Sicilia , fabbricaffe in Italia una Città, non ' 
è cofa , che abbia dell* impoffibile : la fua barbarie • 
verfo gli Ofpiti va ben di accordo con il carattere 
delle Sirene : ma deve riportarli al tempo , quando 
ilava in Sicilia , e non quando era paffato in Italia. 

Ma che la Sirena per ordine di Falero fuffe fatt* 
morire, è qu Ilo , che diUurba il noftro Stilema: Pa- 
rò lì noti , che quella è una mera conghiettura dello : 
fieffo Efpolitore, la quale non ha che fare con le pa- 
role precedenti da noi qui riportate. 
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viganti , che capitavano nel loro, lido. Laonde 
non ha ragione il Cluverio (a) di riprendere il 
Tzetze, perchè abbia confido il Falero di Li- 
cofrone con Falaride Tiranno di Agrigento j 
poiché quello dotto Commendatore , benché te. 
nuto per poco critico , non poteva commettere 
abbàgli così enormi , per edere troppo lontana 
T’età di Falaride dall’età delle Sirene, a tempo 
di cui vide Falero da Licofrone menzionato. 

Cap. VII. 

Si ricerca il vero /ito della Città di Palepoli, 

$ dell' antica Tomba , dove fu f peli a 
la Sirena di Napoli . 

F inora vediamo nel noftro lido edificato il 
Cartello di Falero , ma non vi fi vede 
però fondata la Città di Partenope , che per 
unanime confenfo degli Autori (b) fi vuol edi- 
ficata vicino al Sepolcro della Sirena . Dunque 
prima di paflare a dil'correre di quefta Città , è 
necertario far parola del luogo , dov’ era fituata 
F antica Città di Palepoli , e ’l tanto rinomai» 
Sepolcro. Io non voleva per verità molto affa- 
ticarmi in querta ricerca , perchè avevanó fati-' 
cato abbartanza tanti Uomini eruditi , alle di 
cui ragioni non vi era che replicare : Ma per- 
chè il M. f ha tolto dall’ antico fuo fito , per 

. , . 

(a) Ita!. Jlnt. Lib. IV. cap. 3. 

(b) l lin. Lib. III. cap. 5. Lutar, ap. Philar£yr. ad 
Vìt£, Geor. Lib. IV. Solin. Cap. Vili. 
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j,io La Fondazione' • 
trafportarlo con la Torre di Falero nella fpiag- 
gia de’ mergi , non ho potuto difpenfarmi da 
quell’ altra fatica , per farli vedere , quanto la 
fua 'opinione , benché molto erudita , vada lon- 
tana dal vero. 

Prima di tutto però non poffo contenermi di 
fare in quello luogo una difereta ammirazione 
su ’l modo di fcrivere di quello Autore ; il 
• quale, dopo averci iflruiti , che Partenope era 
una voce Orientale formata di due voci ebree 
Pertb-nop , cioè beato clima , fi affatica poi tan-' 
to a ritrovarne il Sepolcro ! Io non aveva in- 
tefo ancora , che gli Antichi- edificaffero Ce- 
notafj in onor dell’aria , o che un aereo Per- 
fonaggio fia fiato mai fepolto in una vera ed 
effettiva Tomba . Il M. dopo aver negata di 
pianta la perfona fepolta , con ricercati argo- 
menti (a) va dimofirando , che ’l Sepolcro fla- 
va 

(a) li primo argomento , ch’ei porta, lo fiahilifce 
su quel palio del fontano : Proditum tamen efil me- 
moria , atque ita hominum opinio tenuit , unius et 
tis ( Sirenibus ) conditum fepfdcrum editiore in colle 
ad ultimum maris finum ded'tjfie nomea colli , voca- 
tumque illum ex eo Parthenopem , quod nomea poft 
fiuit etiam urbis ejus , qua nunc efl Neapolis . Da 
quello palio ne tira la confeguenza , che tal Sepolcro 
era in Mergellina , fupponendo , che ’l colle più alto 
ad ultimum maris finum doveva ellere neceflariamen- 
te il colle di Mergellina, perchè a piè di elio fa fé- 
no il mare. Onde dice nella P art.' IL ». 195. Ci 
paltfia Gioviano , che 7 fepolcro della Sirena era nella 
più eminente parte del colle , il quale fi vede all 
ejlremitèt del nofiro fieno verfio Occidente . Però nel 

palio 
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ara fituafo ne! colle di Mergellina e non già 
dotfe tanti altri moderni Scrittori hanno ftiouto 

di Situarlo . 

"> Ivi a non tanto ammiro , che tra le altre fue 
opinioni abbia infilzata ancora quella , quanto , 
che alla lua opinione crede di aver favorevole 
il Fontano . Io per altro non trovo alcun paf- 
;• • fo, 

“paHp di C inviano io non vi ritrovo parola , che vo- 
glia fignificare verfo Occidente . Quindi riporta quell* 
alt! 1 '} palio del Fontano : Inique /epulcrum ipjum in- 
dino rjì , Partkcnopem colli imperitajfe , qui fubjetìe 
imminct fiottoni , atque ad finis ipfius caput , eque 
regione Surr ntum fpecìabat , qtttc Strenui» ip forum 
fedes lune effiet . Da quelle parole qui /ubjeEix i in- 
ni ine t fiationi ne cava la fua ragion più forte , per 
provare che *1 Sepolcro era nel colle di Mergellina , 
perchè farle fupp ne , che ’1 feno di Mergellina un 
tempo lervilfe di porto alle navi di viaggio , ficcnme 
a nolhi dì ferve di ritiro alle navi de’ Pcicatori di 
Chiaja . Finalmente concbiude le fue prove con u» 
palio di Stazio Sylv. Lib. V. carni. •}. 

Exfere femirutos fubitti de pulvere vultus , 

• FartheiwpCy ennemque afflato monte fepulti 
Pone fuper tumulos , & magni funus Aìumni . 
Chiunque s* intende di latino giudichi , fe in quello 
palla vi fia cofa dà fa frettare , che la Tomba della 
Sirena Halle in Mergellina . Eppure il M. vi ritrova 
una ragione ben chiara a favor della l'uà opinione : 
ma pretende, che quella parola afflato debba murarli 
in Phalerc . Io peti» non vedo qual uopo vi fia di 
quella correzione , mentre il Poeta con quell’ afflati) 
monte vuole intendere un monte ventilato da vento 
caldo , com’è lo Scirocco , che molto predomina nel 
clima di Napoli. Tanto vero, che lo lidio Poeta, in 
un altro luogo delle Selve Lib. V. carni. 1, dipe: Vtr * 
lieta afflantur Noto, • K j> 
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C olle doveva eflere quello medefìmo , dove ven- 
ne edificata la Città di Partenope , perchè al- 
trimcnte in tanta diflanza non poteva il Colle 
comunicare' alla Città quel nome^ che dal 
Sepolcro li era fiato comunicato. 

Però il M. fonda il più forte delle fue ra- 
gioni su quelle parole ad ul tintura mar'ts ftnum , 
lupponendo, che in tutto il nofiro Cratere non 
vi folle altro feno , che quello di Mergellina : 

E* perciò rinforza il fuo argomento con quelle 
altre parole : fepulcrum ipfum inficio eji , Partbe - 
nopem colli imperliate , qui fubjecl.t imminet Jìa- 
troni , atque ad finus ip/ìus caput . Ma finora non 
vedo neccfiità di dover ricorrere a Mergellina, 
per rinvenir quello feno ; mentre in rutta la 
[piaggia , che al giorno d’oggi viene occupata dal- t 
la Città di Nàpoli, vi fono colline , e Ceni di 
mare in quantità (a) : e comechè prefentemente 

H i luo- 

- 

t») Chiunque ndn ha mai vedgta la fituazione de& 
nofiro Cratere , potrà forfè ignorare , quanti piccoli 
feni vi faccia il mare , e quanti ameni promontori 
.fporgano in mezzo all’ onde . Dionifio Periegeta ne 
flava ben informato , benché firaniero ■> e perciò dicè : 

, . '[\«p$trj'ir »< ,' \Hr ’wiirot soie vf teatri xa'XTOif 

Parthenopes , quajn pelagli s /iris fufeepit JinubUr. 
Ed affinchè non vi fia alcuno , che abbia à dirmi , 
'che. in quello luogo Dionifio per fynecclochen fi lèrva 
del numero plurale per il [ingoiare , confermo la di 
- lui antorijg. con quella di Licofrone v. 735. 

òr orar’ ttCtyon \iit 

NiairaMT» 1 ' 1 0* nap àxAcvaor a miriti 
O punì Mi abolii cubici rdosoretu xAi 'tu . 

— : quent qugebit populus 

Scapoliti , qui ptope trariqtiiUum feptum - Mi 
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i luoghi abbiano per i tanti edificj cangiata 1 fu« 

- perfide , puf fi vede apertamente , che 1’ antica 
Città di Napoli appunto l'opra un Colle p rolli-' 
mo al mare flava edificata. 

Ma giacché finora il Pontano ha ' parlato' un 
poco ambiguo , per togliere di mezzo qualun- 
que difficoltà, coftringiamolo a parlare un poco piìi 
chiaro . In un altro luogo ei dice così : a qua 
Matrona nomen accepit Infida Parthcnopa , proinde 
ut ab altera Leucofta e/l de ili ini /spulerò dilla* , 
nitrii rum curu ea pojl morteti* Jepulta in eolie effet , 
continenti imperitaverat , &■ in quo /spelliti /e £<*• 
vit loco , celcbcr per id temporis loeus is erat , ut 
viventi Domina gratin admodum , atqtie in dslìciit 
habitus . In quello palio dice l’Autore, che la 
Sirena aveva il fuo domicilio dentro terra ; ma’ 
quella collina , dove dopo morte fu lepolta , era 
per lei un luogo di divertimento, in cui andava 
talvolta dal fuo Cartello , per divertirfi , o per ri- 
veder le navi nel vicino Porto (a) . Se quarto , 

>Ca- 

■ . . ‘ t 

Mìfent portuum faxofa halli tabu promontorio . 

Sapeva dunque Licoffone, che molti 1 leni, molte ifo- 
lette , e molti promontori erano racChiufi nel di- 
fl retto del ooftro Cratere'. 

(a) Sempre che leggo quello parto del Ponrano non 
porto fare a meno di ammirare la di lui., vaila erudi- 
zione intorno alle patrie Antichità . Quel , che dice 
in detto parto , benché, non venga riferite* da veruno , 
Autore più antico di lui , pur tutta volta nqn pub 
negarli , che lia molto coniono alla ragione . Dunque 
bifogna conchiudere , che 1’ Uom dotto abbia ricevu- 
te tali notizie da qualche fida Tradizione , che forfè 
fi era fino al fuo tempo conferva u. 
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Di Parte n.o p e C 

{Sarte Ho , che ia Sirena edifte 
come abbiamo dinlortrato., Taht 
Jtpoli , come può crederli , che 
>piccol paflfaggio di tre , o quattro 
1>ortarfi dal luo Cartello infitto alle 
ge di .Mergellin»? 
a Ea Città di Palepoli fecondo le 
dizioni' fta va fituata non molto lor 
'Città - di Napoli', benché non fi convenga 
vero luogo della di lei fituazione . Il Porftano 
è di" parere ,, che (lava fita pel luogo , dov’ è 
yrefentemente il Cartel Nuovo : ma la. l’uà opi- 
'rijonc è fiata rigettata dagli altri Scrittori , per 
eflère direttamente opporta all’ autorità di Tito 
Livio {*) . v Altri per lo, contrario ne« ^cercano le 
veftigia 1- ' verfo Settentrione , e propriàmente né* 




contorni della Cf|iefa di S. Aniello vicino all* 
Ol pedale dell* Incuràbili : e portano per ragione, 

t fotterra 
i altri àu 
pinione è 

, i quali 



thè in detto luogo^ fi fiano ^^ovate fotterra 

(lato > Falco éd altri moderni*^ utori , i qual 
credono di aver anche favorevole il Pontano 






•- 



H 7t 



(a) T. Livio Lib. 'Vili, cap.z 
do Pubblio Filone àrtediò Pale ’ 




f J? 



. feb’ 



ta‘, che quan- 
campando il fuo 
Ifercito fra le dtìe Città , i Nolani ,• che davano in 
ajuto de’ Palepolitani , ppr non inciampare in mano 
de’ Nerbici yptt averfam partem urbis 'via Nolani fe- 
tente effugiitnt . Entrano quivi , a, riflettere gli Erudi- 
ti , che È- i Nolani fuggirono per la parte opporta , 
la quale portava yerfo Oriente , ' cónfeguentemente i 
Nemici dovevano dare alla parte di Occidente, e ver- 
,.fo Occidente doveva edere ancora la Città di Napoli . 




txó La Fondazione 

febbene collui moflri di dire tutt’ altro da quel- 
lo , eh’ elfi rilevano dalle di lui parole. 

Ma o lo dica , o non lo dica il Pontano.una 
tal opinione a. parer mio non può lutti lere.,- per- 
chè contraria a due palli di Livio, che or ora » 
faremo per riferire . Quello Autore dice in un 
Iuo-jo: Pai apolis non proéul inde ubi nunc Nespo- 
la % a eli (<j)' / cioè , che a fuo tempo il fito . 
di Palepoli era non molto lontano dalle mura 
di Napoli. Ma ciò non fi verificherebbe punto, . 
fe velette il detto fito ricercarfi ne’ contorni di 
’ S.Anietlo ; perchè tuttp quel colle a tempo di Li- 
vio era comprefo fra le mura della Città (b)> 
L’altro patto , dov’egli dice :* Nolani per averfam 
partem urby via Nolani ferente effiigiimt (c) , finilce 
di chiarire , che Palepoli affatto non poteva efTer 
fituata alla via di Settentrione , perchè fe 1’ E- 
fercito di Pubblio Filone, flava, accampato tra 
Palepoli e Nappli , i Nolani per averfam partem ' • 
avrebbero dovifto fuggire vedo Capua , e non 
qìà , come dice Livio, verfo Nola. 

Che nel già riferito luogo fiaao (lati fcavati 
molti avanzi di Antichità , non mi pare , che 
fia ragion baflevole a poter determinare , che 
queUo°futte il lito dell’ antica Palepoli . E' ben 
noto a tutti „ che , in tempo degl’ Imperadori. 
di Romi le mura di Napoli , fi erano molte am- 
pliate per quel verfo . Sicché quei pezzoni di _ 

• f mu- 



(a) Liv. Lib. Vili. cap. 19- (fi, Si veda il Sum- 
monte Lib, I. Giul. Cef. C^pac* Lilr.I. cjp» 6 . 5 e cit f 
che noi diremo nel Capitolo feguente. 

(c) Liv. Lib.- Vili. eap. 22 . 
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Di Partemope Cap. VIL 117 
• mura e di altri defolati èdificj debbono eflTere 
i redditi dell? amica Città di Napoli , che fino 
il fuddetto luogo , fi diflendeva ‘ (a) . 

Secondo le piu edarte diligènze praticate da- 
. gli Eruditi Palepoli flava fitudta all’ Oriente di 
Napoli • ma non cofia , qual dillanza vi era tra 
1 ’ una , è l’altra Città . Il Summònte ( b ) la 
fitua viqino la Grotta di S.* Martino, e ’l Sup- 
porto di Don Pietro, e dice, che in detto luo- 
go fi diano ritrovati molti vcftigj di Antichità ih 
fabbrica ndofi alcune Cade . All’ incontro il Ca- 
paccio (e) impugna qliefta opinióne con le pa- 
role di Livio , avvegnaché al ridétir di quello 
Autore la duddetta. Città flava non procul ; cioè 
non molto lontana, ma non che flafle tanto vi- 
, cina a Napoli . Indi conclude con Ambrofio No- 
lano, doverli ricercare le velìigia di Palèpbli per 
la llrada di Nola circa tre miglia lungi dal 
mare , dove furono anni addietro ritrovate mol- 
te fondamenta di Cade antiche con alcune gre- 
che, e latine Idcrizioni . 

Vorrei , che nelTuno fi dcandalizzafle , de in 

• H 1 a uc * 



1 {a) Procopio Lìb. I. riferifce , che -la noftra Città 

era quafi inefpugnabile per ié mura , che tanto alla 
via del mare , guanto verlo terra ilavano lìtuate in 
luoghi, itlacceffibili . Un poco più approdo faremo a 
parlarne con più di' diftinzione. Per ora balli fapère , 
che ’l muro della Città girava per 1* eflremità- del col- 
le di s '. A niello,, e fino al giorno di oggi fe ne vedo- 
no gli avanzi vicino la Chieda di. S. Patrizia dotto 
1’ Ofpedale degl’ Incurabili . *• • • 

• U>) Surfim. Star, eli Nap. l,ib. I. cap. I. 

(c) Capa;, tìijl. Ntetp. Lib.L cap. 7 , \ 
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quello luogo antepongo il Summonte al dotfif- 
linio Capaccio , perchè' mi piace di far giudi-. - 
zia alla verità . Tito Livio allorché dice : Pà • 
lapolis non procul inde , ubi dune Neapolis ftta r(l t 
ci fa fapere , che la fituazione di Napoli a fuo 
tempo fi era ampliata , e perciò la Città erafi 
avvicinata a quel luogo T dove prima era Pale- 
poli . Che Te Palepbli fufle (lata dove la' pone 
Ambrogio Nolano , cioè tre, o quattro miglia 
lontana da Napoli , non occorreva , che Livio 
dicefle : non procul inde , ubi nunc , perchè non 
fa Ipecie f approflimazione di un mezzo pniglio, / 
dove vi è la diflanza di più miglia . » Dunque 
ha ben ragione il Summonte di porla vicino la 
Gròtta di S. Martino, per’ edere il detto luogo 
nè troppo vicinp , nè troppo lontano (a) dal 
Còlle dove prima furie Partenope , c dopo la 

de- 

/ . jL* _ 

(<?) Riflettono alcuni Eruditi, di’ edendovi sì poca 
difianra tra Napoli, e Pale-noli ,, come mai Publilio 
Filone pftteva accampani l’ L fere ito giuda .quel det- 
to di Livio Lib. Vili. cap. ì?! Pùbliltus, inter Pah- ’ 
politi , & Neapclim loco opportune capto diremerat ho- 
Jlibus focietatem auxilii mutui. Veglinoci perciò, che 
vi fin errore nel paflo di Livio , e che debba cbrreg- 
, gerfì in ter Fahpolim , & Httculaneum , o pure inter 
Pahpolim y & Nplam . Io però Aimo , che piatto non 
Vi fia errore in detto paflò , mentre 1’- Autore prima 
dice : Pai.tpolis non procul inde , ubi nube Neapolis 
Jfta tfl : e poco dopo ripiglia , che Publilio Filone 
attediando' Palcpcli ,, occuttf) quel luogo , eh’ era tra 
Luna, e l’altra Città. Alla fine il di lui Efercito non 
poteva edere, . che di poche migliaja , e non era ne^* 
cedano , che tnrte l’amraucchiade dove l’una Città fi 
Rriiìgeva con ì’ altra. 
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D ! P*A * T MI <?;$# % A*#fiIL II? 
delegazione di EarTepppe la <£jttà di Na- 
poli *' • fC . • <jf > 4 . , ■*•«* 

" Senza che ' io troopomi affi tic® in altra ri- 
cerca , vorrei , che - 1 favio Leggitore fi conli- 
glialfe col Sunlmonte (a)., il qùalfc con Pjlepo- 
•> |i ha parimente ricercato il vero luogo * doy^ 
era, limato if celebre Sepolcro della Sireqa.^ , 
Queft* Autore ftabilifce un tal Sepolcro vieinp 
ad una delle Porte delia .CljtÉà 4 chiamata Porta 
ventofa , per cui fi fcendeva al mare per quel- 
la via , che fi chiamavi Strada di Porta: e.fon- 
• r da la fiia^opinione sii- quel paflo del Pontano : 
Madri ante Jfuguftus trmplutn in tumulò proximc 
portam , qua ad mSre ferebat , qui locus , badie quò- 
que Port'ut dicitur , adificavit miriti 'amplitudine . 
Quindi -fa vedere,’ che quella Porta , che con- 
duca va al mare , flava su’l Colle , dove Ha pre- 
fentemente la Chiefa parrocchiale di S. Giovan- 
ni Maggiore , e che quella medefima Chiefa era 
qnel' Tempio che Adriano fece fabbricare su 
Ja , Tombytiella Sirena . . ^ / 

Benché ihM. afi^ia pallate fette filenzio. qnè- 
file notizie piò .noni- polTo far# a meno di com- 
mendarle , perchè foiho degne di molta cortfitlé- 
‘ fazione. 11 fito di S. Giovanni Maggiore egli è 
tale, che ha. potuto molto bene clìère la colli- 
da sì cara alla Sirena : e fiotto a 8etto fito vi 
è una lunga firada (b) , che fino al giorno d’og- 

- H- 4 gì 

* » * ’ ' * 

. (j) Nella S tot. Si Nap. Lib.I. 'eàp t. } 

(b) Quella drada. prcientemente 'fi chiatna Pirla', 
p pure Strada di Porto . Riferire il Capaccio Li LA. 

. ' • . _ (• 7>y 




I 



. I 



. i v 



- 



120 La F o.n d a z i o n e 

gi lì chiama Porto , benché ’fia in qualche di- 
jlanza lontana dal mare: lo che -è un chiaro ar- 
gomento , chè prima fino a detta fìrada giunge- 
va il mare , e formando un piccol fenò fervi- ' 
va di porto alle navi de’ Cittadini . Non deve 
recar meraviglia , fc prefentemepte quel feno fi 
ila del tutto diseccato; poiché eflendofi ampliata 
la Città , occupano gli edìftcj buona parte di 
terra, che. prima occupava il mare , e quel, ca- 
nale., che formava l’antico Porto, è flato rico- 
verto da terrapieni (a) . * 

Ió so , che molti Scrittori tengono intorno a 
ciò diverfa opinione, e tta quefti in primo luo- • 
go il dottiffimo Capaccio ( b ) . Pretendono co- 
floro, che la Tomba della Sirena non poteffe 
■ ’ ' ad’ 

V ;; . '• 4 w 

*. 7. , che anticamente fi appellava Ormo «to' toJ op- 
, che appunto Porto vuol fignificare . Dice di piò, 
che in tal luogo i Nobili della. Città fogliono ogni , 
anno far abruciare una piccola nave > affinchè fi fappia', 
che ivi- il Porto antico .era firuato . 

(a) Ma ancorché la fitua7Ìone de*- luoghi fia npl 
giorno prefente di molto cangiata , ciò non ojtanre può 
facilmente ravvifarfi lo flato della primiera fituarrio- 
he. Quel piccol golfo , che prefememente fi chiama 
il Molo piccolo , erà parte di quell’ antico feno 4 che . 
il Pontano Spella ultimimi mark fmum , e che giu- 
gneva fino alla fi/adà di Porto poco Tetto al Colle di 
S. Giovanni Maggio* • Effondo poi flato fatto ilMo- , 
lo grande , l’ antico Porto fu coperto di terrapieni , ed 
a poco a poco il feno nominare dal Pontano andò ad' 
impicciclirfi , e prefentemente appena vi è re/lato un 
piccolo Cratere col nome di Melo piccolo , dove fi ri- 
tirano le navi da- pefea » , *- 

(.b) Cap. Hijl, Neap. Lib. I. cap. 6 . ' ' 
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t)i. Pauteno pe Cap. VII- ut 

' ad alcun patto Ila r nel. Colle, dove la vuole il 
Summontc ; (tante che il Pontano la fitua ed i» 
fiore in colle , ed all’incontro quello dì S. Gio- 
vanni Maggiore è 'forfè de’ più baffi dj noflra 
Città . Vogliono perciò , che ’l vero diHei fi- 
to era vicino al Seggio di Montagna ,, per ef- 
fer quello degli altri 'il più diftinto , e’1 più 
elevato : qui. editior adbu: ejl in urb f , cui Mon - 
tis nqtnen rdiquurn efo , & locus ipfe , in quo Se • 
dile cernitur , Moniis utitur infogni (a) . Salva pe- 
rò la pace di tanti Uomini grandi , io non vedo 
per ombra , ché la loro opinione vada d» con- 
certo col fentimento del Pontano j conciofiaco- 
fachè quello Autore non dice aflolutamente edi- 
tore in colle , ma vi foggiunge ancora ad ulti - 
mum maris fonum . Quelle parole ci fanno com- 
prendere, che quello Colle, di cui parla il Pon- 
• tano , era contiguo a quell’ ultimo feno , che fa- 
, ceva un tempo il nollro mare . 

E che detto Sepolcro, Haflc nel luogo dove lo 
'c Iha pollo il Surrunonte , può provaru con quel 
- -medéfimo palio di' Stazio , con cui il M. ha cre- 
duto provare , che Halle anzi Ornato in Mcrgel- 
lina . Un tal palio è appunto quello : 

, Exfere femirutos /ubilo de pulvere vultus , ’ 

Partbenope , crinemque afflato molte fepulti 
Pone fuper tumulos, & magni funus %/ilumni (a). 
Volea dir quello Poeta , eh’ eflendo morto il 
fuo Genitore , e fepolto vicino la Tomba di 
Partenope , pregava quella Dea , che avelTe di- 
, Helò il fuo crine fopra di lui . Ma quel , che 

- ' *1 4 fa 

• . * «? • # . , • • 

0 ») Capac. lec. eie. (b) Star. Sylv. Lib.V.carm .5. 
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s fa per il noftro argomento , fi è , che il Padre 
di Stazio Fu feppellito ai fiato mante, cioè ih un 
monte veritofó , qual’ era appunto il Colle di- 
San Giovanni Maggiore , efpofto direttamente al 
ventatili Mezzodì , e su di cui flava lituata , 
come fi difle , la celebre Porta ventofa , che 
allo ftèflb vciito era efpofta , e foggetta . 

- Or cdnfidcrando la fituazione de’ luoghi fe- 
condo era un tempo', quando non ancora lave- 
vano occupata gli edificj , il Colle della . Sirena 
veniva ,ad edere poco meno di un rrfiglio lon- 



tano Jal Cartello, di Falero alla via di Libec- 
cio . E perchè quello Colle era in una difereta 



'• diflanza lontano dal Cartello, e. nello fteflo tem- 
. po il più proflìmo ammaro, e ’l più elevato j 
per quello la Sirena lo aveva come un luogo 
di delizie dove gòdeva^ttitto il Golfo di Na- 
poli fino al promontorio di Sotrento , . eh’ era la 
' fede- de’ fuoi Compagni . 

Tutto ciò diè motivo alli di lei Sudditi di 
edificarli dopò morte la Tomba in quel mede- 
fimo luogo, che tanto l’era piaciuto in tèmpo 
che viveva , come lo dice il Pontano: in quo 
fepelliri fe cavit loco , celeber per id tempori s locut 
ii erat , & viventi Domina gratus admodum , 
atque in deliciis habitus . Credevano i ftolti Gen- 
tili , che quando un Uomo moriva , feguita- 
- va a vivere in quel luogo, dov’era fepolto , ben- 
ché invifibile agli Uomini viventi [a) : onde 

per 



0») Quella verità mi viene infognata da Cicerone 
Tufo. Lib. I. In leu am tmm tadentibus corpo- 

' rim 



tt » 
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Di Pauteiioie Cap. VTT. . il?' 

per qufcfla ftllà' credenza {limavano loro dovere 
jl feppellite gli Eroi in qùe’ fletti luoghi , che li 
erano più cari* prima di morire , affinchè go- 
dettero dòpo morte quelle flette delizie , che go- 
dute averto in tempo, di loro vita !■' Or quetto 
fu il fine principale , perchè la Sirena venne 
fepolt? -Irei Còlle' gjà riferito, benché tanto lon- 
tano dal fuo Cartello; imperocché dove in vita 
trovò la l'uà delizia , ivi , vollero i Suoi , che 
ritrovarti in morte il fuo ripofó . 

Oltre di -che effendo la Sirena del genere de* 
Marinaj *, che meqatà aveva buona parte della 
ma vita per mare , e che per mare era capi- 
tata nel nbrtro lido, ragion voleva, che in un 
luogo efpofto al mare avctte il fuo Sepolcro . 

’ • Ri- 



ribui , hifque hutno tcB'rs , ex quo dìEhim efl human , 
/nò tenerti lenfebant rehqi nm tvitam agi mcrutorum . 
Su quello principio fi {labili tra Gentili là fcrupolofa 
religione de’ Sepolcri , dove al riferir di Serv. in UT. 
JÉh. fi credeva , che abbatterò le anime de’ Morji 
detti Mena ; Onde il violare un Sepolcro era Io (bef- 
fo, che fare un fommo aggrayio a colui, che vi era 
fepolto , come fe ne lagna Polidoro appretto Vtrg. 
III. JEn. 

Qtàd mìferum , JEnea , lacera! P /am farci fepultoi 

Parce f iat federare matiur . •* 

Per quetto dice Cicerone Lib. II. de Legtbus : Deorum 
Manium fura fiera fyuto ; per dirci , che quel luogo, 
dov’ era il Sepolcro (T aveva come confacrato al Pani- 
ma del Defonto , il quale appéna fepolto yi acqui- 
ftava deritto , e (ignori» • E perchè quella -Jignoria 
era creduta crema , perciò i luoghi delle fepohnrc 
per diritto naturale, delle Genti Vennero mai Tempre 
dichiarati fiacri -ed incapaci di commercio. \ - * ► 
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Riporta LicQfrone (a ) , che Ligia di lei compa- 
gna anche nel lido del mare fu fepolta da Suoi 
vicino alle foci del fiume Terina: Achille per- 4 
chè motto da flraniero in Troja fu fepolto nel 
promontorio Sigeo». (6): ed A nchije , perchè mor- 
to nel viaggio d f Italia, Enea lo' fcppeìli in uno 
dèi lidi della Sicilia (e) . Ma per tacere degli 
altri y bada riportare per efempio quel , che 
di Elpcnore narra Omero ( d ) . In che rifeppe 
Ulilfe, eh’ era morto il fuo diletto. Compagno» 
lo fece prendere , e trafportar vicino al mare : 
e facendo fgombrare da’ fpinaj. , e dalle piante 
un’ elevala collina ’ , ve lo fece onorevolmente 
feppellire , ergèndo per epitafio su la Tomba il 
di lui proprio remo (e) . 

\ Or quafi le fteffe cerimonie , che Omero nar- 
ra praticate per ‘la Tomba, di Elpenore , fi ve- 
dono ancora praticate per quella della Sirena , 
la quale benché avefle 1’ abitazione lontana dal 
mare, vicino al mare però fu la fua Tomba 
(labilità . Ma non già , per iflabilirla vicino al 
mare , doveva fccglierfi il luogo il più -lontano 
dal fuo Callello ; poiché non era coflumanza 
degli Antichi allontanar troppo dall’ abitato i 

loro 

* (a) Lvcoph. 'vcrf.’jió. (A) Apollod. Lib. III. Plin» 
Ltb. V. cap. Serv. ad Virg. II. JEn. Q. Curr. 8ccj 
(r) Virg. Ili JEn. in fine. ’ ■ 

OÓ.Hom. Od. M. -ver/. 12 . . - \ . 

- (e) E Virgilio VI. JEn. ver/; 21(5. ad imita7trtK* 
di Omdro «fa ergere in un promontorio di Pozza -Io 
la Tomba' di Mifcrio". 

At pius JEneas ingenti mele fepulcrum 
lmp«nit x fuaque arma viro , temumque , tukupfue^ 
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D [ P A RTENOPE Cap. VIT. 12$ 
loro Defonti , eflendo querti appo di loro i 
Dei tutelari della Pàtria , e delle Cafe (a). Se 
il M. aveifc badato a tutto quello , forfè non' 
avrebbe confinato alla fpiaggia di Mergellina il 
Sepolcro di Partenope , con rimdverlo predo a 
tre miglia dal Cartello di Falera : Anzi fi lai 
rebbe molto meglio capacitato di quelle paro- 
le , che dice il Pontano , dediffe nomtn colli , vo - 
catumque illuni ex e o Partbenopem , quoti nomiti 
pojl fui t etiam urbis ejus , qua nunc ejl Ncupolis . 

* * 

•c a Vili. 

* i * , * 

■ 1 Figli d^Cumariì fondano Partenope, la quale 
j poi defilata dal Popolo di Cuma per 
ordine dell Oracolo viene ri fabbricata 
eoi nome di Napoli . 

: f 

àOpo-aver dimoftrato il vero frto del cele- 
'■ Bre SèpolcrcT.della Sirena, farebbe, tempo 
lente dì parlare . della famofa 'Città' di Pah- 
tcnòpe . Che v qùefta < rice'veffe il nome dà detto 
Sepolcro , non occorre più replicarlo , perchè 
’ l’abbiamo antecedentemente 'replicato più volte. 
L’ ordine dell’ Opera richiede in quello luogo : 

' di 

• ( a ) Diodoro di 'Sicilia Lìb I. pag. 53. dice degli 

Egiziani , che per lo fpazio di molti fecoli confèrva- 
no in caia i cadaveri de’ loro Defonti. . I Greci non 
li tenevano ip cafa, ma poco li lcortavano dalla Cit- 
tà ; e taluni ancora li leppell ivano nella Città rtìe- 
dema. Perciò tra- le Leggi delle; XII. Tavole di Ro- 
ma venne ordiriato ', che i Defonti non fi potèlfero 
feppellire , fe non che fuor della Città . 
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i z 6 La Fondazióne 

di far qualche confidcrazione su la maniera , i ' 
come detta Città venrife da un tal Sepolcro deno- 
minata . Non- ho faputo mai lodare 1’ inconfi- * 
derata opinione di coloro , che fanno derivare 
il nome della Città dal ,nómè della. Sirena , co- _ 
me le la Sirena prima di morire averte avuto il 
home di Partenope , e che lo avefie comunicato 
dqpó . morte a quella Città , che prèrto alla l'uà 
Tomba fu edificata . Ma gli Autori non dico- 
no, che .Ja Città’ f ice vertè il nórrle dalla Sirena; 
ma si bene dalla Tomba della Sirerto , come aper- 
tamente lo dice Plinio :f Partbeuope a tumula 
S treni s ditta {a)t * 

La' Storia di' quello .celebre avvenimento da 
niuno Autore ci viene con tanta diflinzione rap- ' 4 
contata , quanto da Lutazio antico Gramatico' -, 
(£), il quale in un parto del fuo-.IV. J^ibro per ' 
fortuna citato dal' Filargirio ci fafapere, Cuma. 
nos incoia s a parenti bus digreffos Partbenopem ur- 
bem condi diffe , dittata a P.trìbehope Sirena . Sic- 
ché ad avvifo ,di Lutaziò Partenope fu edifica- * 
tà dalla Gioventù di Cuma , che fcuotendo il 
giogo della, poteftà paterna, venne a trovar nuo- 
ve ledi al noftro lido. Ecco dunque , che da’ 

: Cittadini di Cuma ricóriofce quella Città i tuoi 
principi, l cnza c fi e fi attribuita né alla-' Si rena, J- 

nè 

(a) Plin. LiL III. Cap. V. . . » 

(Zi) Le- Opere di quello' antico Gramatico fi fono 
affatto lmarrite fuorché un palio del lifo IV. Libro ci- ' 
rato dal Filargirio in Vtrg. IV. Gior. che. tratta ap- 
punto della. Fondazione di Partenope , e di Napoli : 
ma un tal parto ci è pervenuto aliai corrotto, e man- 
cante , forfè per trafeuraggine degl'incauti Copilli. 

’ ; #> • 
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Di P A R T ENO P E C A P- VIIJ. I27 
nè a’ di lei Sudditi parte alcuna di queflo lavo- 
ro. E da cfò le ne , tira in contenenza ., che 
mentre i Falercfi attendevano a proprj affari- 
nel loro Caftello , la Gioventù Cumana’»venne 
\ a fondare una nuova Città-, denza che l’un. Po- 
* polo avelie che fai- con l' altro . 

Tito Livio ci fa Papere , che’l Popolò di 
Cuoia dà che venne dall’Ilola Euboa , fece con 
la nautica de’ confiderevoli progredì per tutto 
quello mare : Clajj'e , qua advetli (Cumini ) ab; 
domo, fucrant , multion in ora tnaris ejus qttod 
accolunt , pctuere, ( a ) . Eflendofi • perciò refi pra* 
\ tichi di tutt’ lidi adjacenti al nollro Cratere -, 
venivano allo fpeffo nel Porto di Falero , forfè 
per aver commercio con i Falerefi , che pari- 
mente erano oriundi di Greci^ , e parlavano il 
medefimo linguaggio. Per un tal commèrcio, 
riflette il Pontanq , tanto il Porto , quanto il 
Colle della Sirena fi rcfcro celebri in tutta que- 
. jfla contrada , e di continuo praticati da gente 
e {Laniera : qttod navti qUaft ad quemdam portimi 
apphcarent , collii ipfe. frequeni erat h abitatori bui , 
atque ab Accolti, & nautii celebratili. 

Or quello fu il principio , perchè vi fi flabi- 
lirono i figli de’Cumani : i quali da una parte 
ifligati dal giogo della potéflà paterna eh’ era 
intolerabile in quel tempo (b) , e dall’ altra ade- 

lcati 

(u) Tir. Liv. Lib.VII7.-cap. 19. 

\ ( b ) I Padri di famiglia, come pi ìi idi fopra abbia- 

mo detto , in tempo dell’ Eroifmo erano altritanti 
piccoli Re , che governavano ogni uno la fua fami- 
glia con autorità difpotica . Quell' autorità era un 

• gio- 
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n8 La Fónda zi onc 

fcàti dalla dolcezza , e fecondità de’ noftri cam- 
pi vi determinarono il loro loggiorno < E per- 
chè cominciarono a fondare- gli edificj fu la ci- 
ma del Colle, dov’era il Sepolcro della Sirena, 
per quello tanto il Colle ? quanto la Città no- 
vella vennero appellati col nome di Partenòpe, ' 
come lo dice il piu volte loda'fò Pontano : //- 
que ( collii ) obliterato priori nomine , pòfl Patro- 
na memoriam , atque ab ejus {(pitterà, Partbcnopt 
cognomi natiti : ed altrove: JepHlcrum dediffe rtomtn 
colli , vocatiotfque ilhtm ■ ex eo Parfbenopem , quod 
nomea pojl fuit etiam urbis ejus , qua mine ejl 
JJc.ipolis . • v ^ - 1 j * *■ ’ ’ e 

Il M. è di opinione , che per quelle parole 
obliterato priori nomine debba ijitendèrfi il home 
di Palerò . La . congettura a me non difpiacè , 
febbene il Pontano ne parli con sì poca dillin- 
zione , die mi fa fortemente dubitare , s’ egli 
flèlfodo fapeva , qual’ era quello primo nome. 
Ma qualunque egli, fi fulfe , è cola certa , che 



iCu- 



i . * 

giogo troppo duro tanto per i Figli, quanto per i Ser- 
vi , mentre un Padre poteri impunemente uccidere i 
tuoi- Figli, e’1 Padrone, i fuotfSeryi, qualora il meri- 
tavano per» qualche loro misfatto, o mancanza. 1 Fi- 
gli di Agenore per ridiore della morte non' , ritoma- 
rono pih nella Cafa paterna dopo che non riufcilli di 
ritrovare la Torcila Europa: e Teucro Telamonio an- 
che per lo Aedo : timore fuggì in Cipro a fondarvi Sa- 
lamina poiché Teppe, che Telamone fuo Padre flava 
fortemente fdegnato , perchè non aveva vendicato la 
mòrte di Ajace Tuo (rateile». I Cittadini R. ritennero 
lungo tempo fl deritto della vita e morte fopra i pro- 
pri, Figli, che poi li fu tolto a poco a poco in tem- 
po della Repubblica- ’. 
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Di PaHt,enofe ^ Caf.’VITI.' 

Cumuli furono coloro ,*che dettero il nome 
di Partenope al Colle j*e la Cina*j^S^m tal 
nome lo prefero dal Sepolcro della Sirena fu *1 
motivo che le Sirene venivano defcritte'cól vol- 
to di Vergine . Di' ciò ne fa teftfmoniairca lo 
fteflfo nome che lenza dubbio è aria voce , 

tutta, greca formata da , ‘che fignifica 

vergine , ed »4- , che lignifica afpilto . Ma l’origine 
'di quello nome non deve ri pataffi' piùantica 
di quello che fia l’ origine deHa ftelfa Città j 
poiché Uè - la Sirena averte avuto Un tal nome ' ' 
prima di cdificarfi la Città , direbbero gli Aìf- . 
tori , che i Cumani. la chiamarono 3col nome 
della Sirena',' e non già che ne prendefferdf’ il 
nome dal di lei Sepolcro. * ‘ " ( 

* Ma forfè potrebbe quivi óppormifi una diffii 
coltà , che le la' Sirena prima di fondarti la 
Città averte avqto altro nome differente da quel- 
lo di Partenope , i ^ Clamarli fi farebbero 5 avva- 
luti di quello, fenza prenderti la pena d’irtven» , 
tarne un’ altro : ed appreflb gli 'Autori fi trovarebbo 
nominata col fuo primo nome, e non già lem- 
pre col fecondo . A quella difficoltà fi replica-, 
che febberie il primo Conquiflator dell’ Indie 
averte il fuo primo norhe , qual era Bacco , ci^ 
non olfante gli Abitatori di Nifa vollero piti. 

,, torto chiamarlo Dioni/ìo (a) : Ed i Romani , , 



l 






( a ) Riportino Diodoro , Nonno , Orofio , ed' altri, 
che quando Bacco andò a debellare gl’ Indiani ', tra 
le altre lue imprefe edificò la Città di Nifi vicino 
al fiume Indo Coloro , che reilarono a popolare que- 
lla nuova Città , pofero nel rango de’ Dei il loro Fon- 
\ * " 1 datò- 



ben- 




'•tio » La Forco a* i otte • 

‘.benché fapefTero , cffe'U Ibro primo Re fl ap, 
celiava Romolo , con tutto ciò il vollero ap- 
Lnare piu tolto Quirino. che fu U lecondo no- 
rne datoli dopo la pace conchiufa -fcbn i Sabini ‘ 
/„)' Lo fieffo deve anche dira della Sirena , la 
quale febbené aveffe il- fto primo .nome, che ^o- 
manicato a/eva alla Città, di Falerni non po- 
teva il medefimo nomfe comunicarli a. quell 
altra Città,- che le forava da. vicino , e perciò. 

. ne inventato un altro differente, qual fu quel- 
& di Partenope. 

£ benché le- cofe di Fartenòpe comtneiallero 
con ottimi principi, .a quei, che dice Lutazio, 
‘‘non ebbero tempre felici i loro progredì ; poi- 
chè appéna furta la Città , ebbe a iofferire una 
faina' totale , ed ufi total deviamento. Il prin- 
&pÌ0 di'' tartta ruina fu , Cutnarus meohs a 
parenti bus digreffos , Partbenopem urbem corni, d.ffe, 
MBamque a Partbencpe Sirena , cùjus corpus pojt. 
auam ob locorum ubertatm , ameenitaumque maw 
sceptum fit , .veritos ( Cnmanos ) «e Cumaam de. 

' « / \\ 

‘datore ma in vece di chiamarlo Bacco . eh’ era il 
fuo vero nome, il chiamarono Dmijio , che vuol li- 
gnificare il Bia di Ni fa. 

, .. (a) Liv. Liv. L cap. 5 - Ita gemmata urbe . ut Si- 
b'nis tamen aliquid daretur , Qtorttes a Cut, bus ap- 
. ,,iL ! Ovidio'rc.!) ut, 11 F.fi. ,• dy 
lo dopo morte fu chiamato Q-"’.''™.* avendolo egli 
'fletto comandato in' fogno 'a Giulio Proculo. .E ■ S«- 
' vio in Lib. /, Km. Vuole, che falle ^ 
curhy trhVera uua 'fetta d alte >1*®^ i&tfà c 
alar neff? guerre ; Onde i Robiani fan» d«u nut- 
rite, ,, cioè bacati. 
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ftttnt , in Uffc confilium Partb< 
.11 qual patto già fi vede , 
e ripieno di errori; ma con 
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a chiare note che 
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de’ Cumani , che venivano ad 
di Partenope , * il Popolo di Cur 
defilarla , affinchè la propria fiori 
priva di Abitatori '• \ l&T -fjik*' >T«. 

In fatti i Chmani non tardarono ad efèguire 
la fóro rifoluzione , per non dar tempo , che 
•là Città novella cfi veni fife più forte , è popo- 
lata. L’impegno dicòfioro non fu già deportar 
guerra a’ loro fpatriati Cittadini , ma fidamen- 
te di demolire ,• come , fecero tutti quegli edi* 
'ficj , che fi aveano fabbricati vicino al Sepol- 
cro della Sirèna, per obbligarli a far ritorno ne.l* 
-■fa Patria. Il Pellegrino per altto foftiene, non 
efler vero guanto fi narra da Lutaziò della ruina 




v - , , ' < . t e . — •# Z 

In quello palio, benché fi» chiaro H fenfo., fono pe- 
rò non pochi gli errori, che vi s’incontrano. In quel-' 
le parole a</«r corpus pojiyuam'. '.. . tb locorum uber- 
yt-atem , amocnitOPmque magts cceptum } fit io vi oficr- 
‘ vo una fomma incocrenza y poiché cujus corpus fi ri- 
ferifce alla - Sfrena ,. ma cocptum fit certamehte non 
' può riferirli, a corpus : onde dubito c, che dopo là pàr 
rola pojhjuam vi manchino altre parole, mentre per 
•far luffittere quel captimi fit , deve prelùmerfi , che 
, Vi tutte oppidum. Per quello' , *he dice poco appretto . 
.ne Quintini deftrcnt , non fi dubita , che debba cor- 
*, reggerti ne Cumam, dcfcrcrent y perchè altrimenti il fen- 
Xo non Unirebbe di foddisfare l’orecchio di ohi 1 gg 
► e farebbe un modo di fcrivere de’ tempi Urbtui . 
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La Fondazione 
piedi Cotto il' nome di Palepoli anche dopo. che 
fu Napoli edificata . Non è quello il luogo di 
rifponderc con giufle confonanze al Pellegrino; 
ma folranto dico, che fe doglie averli per ve- . 
ta la fua opinione y la Storia di Partenope e 
di Napoli li fcóncerterebbe a 'tal fegno , che 
farebbe impolfibile rintracciarne la verità . Laon- ' 
de mi piace alfai più della fua opinione 1 au- 
torità di Lutazio., il quale ci fa Capere , che 
Partenope fu dirobcaVà, affinchè quelli, che vi 
abitavano', ritomaffero in Clima. 

Volle però la buona fortuna di nollra Città, 
che non molto tempo .dopo da eh era Hata de- 
folata , un cafo fortuito la riftorafle dalle fue 
mine.. Seguita a narrare il medefimo Autore, * f 
che indi a qualche tempo il Popòlo di Cuma^ 
fu forpréfo da un male epidemico , che li poti - * 
qualche non piccola Urage accagionare : E per-- 
chè gli Antichi di tutte le loro fciagurc ,'e ca- 
lamità ne attribuivano la caufa allo sdegno de. 

• loro Numi , non mancarono dal loro canto i 
Cumani , o per mezzo della Sibilla , [a) o per 
. . • '* \ * .* „ « mez- 

' - . • ■ « . 

00 Che vi fiano fiate le Sibille , non credo , che 
alcuno lo metta in' dubbio fuorché coloro , che fpla- 
mente hanno intefo parlar dellc.Sibille .ne circoli del- 
le' Donnicciuolé . .Lattanzio Lib. I. rnp. 6. riportarsi 
T autorità di Varrone , che molte farlo' (latfc quelle 
dotte Sacerdotefle , che confervavano quei tanti libri 
detti Sibillini . Coflorb al parer mio erano alcune Sa- . 
cerdoteffe , che confervavano a themoria una gran 
quantità di vedi, che trattavano de’ Dei , de prjff- 
cipj , e cerimonie della Religion Pagana donde i. 

. -■ '■* ’ , • Gen- - 

. ) 
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Dr Pautexopb.Cap. VI IT. ij? ' 
mezzo de’ Miniftri del Tempio di fare efplorar 
la caufa , perchè i Numi fuficro contro di- loro 
cosi sdegnati . Chi fa quanti lofpetti fecero gli 
Aridi, e quanti giuclizj forma rorìo , per indo- 
.vinare la caufa fopranaturale di quel morbo* 

* - I 2 ma 

* - 

Gentili andavano a prendere gli Oracoli negli affari 
di Religione., Quando poi. furono^ introdotte le lettere, 
tutt’ i verfi-Sibillini furono riditi’ in ifcritto , e con r 
. fervati xon molta cura negli Archivi delle Città : nè 
'vi fu più neceilità di Sibille, che li ritenelléjo a mei 
mori à . Una delie più celebri fu la Sibilla Cuniana, 
a. cui, come fi dice, Apollo dette in dóno il vati- . 
cinio, e lunga età -, onde viffe per Io fpazio di 700. 
anni, ma ville Tempre vecchia infino v a;tanto che con- 
fumato 'il corpo -vi reftb fidamente la ^oce , come 
lo dice Ovid. Met. Lib. XII K ver/. 147. 

Tempra erit , cimi de tanto me corpore parlarti , 

} Zonga dice faciet ^ cm/ mptaquc membra feneSld 
In minimum redigentur onus; ntc amata v’tdcbat , 
Nrc placuijje Deo . Pi.crbui quoque forfitan ipft 
Vel non agno/cet , vel d'tlexìjje . nega bit .■ - .* 

• Ufqut adeo aiutata 'ferir, nulltque vidtnda : ■ * 

Voce tamen nqfcar ’ v Vtìcem mih- fata relinquent « 

Ogni Unq direbbe , che quelle fono fanfaluche poetfa 
che, eppure non è, così. La- Sibilla Cumana era co- 
me - il- U‘io dell’ immortalità de’ Cinefi , il quale noa 
muore mai , perchè m irto uno fe ne foftituifce un’al- 
tro- Queita Dignjrà cominciò dall’edificazione di Cò- 
ma, e duri» fino al. regno di Tarquinio Prifico, eper- 
cib.fi dille, chi. cam ìi '700. anni : Ma viffe tempre 
.vecchia, perchè non fi ricevevano a tal carica fe non 
'fe le Donne avanzate. Finalmente Apollo la feonob- 
be , perchè il 'Popolo Cornano difmife una tal cari a^ 
e la Sibilla fu ridotta ai una femplice voce , perchè 
ritrovateli le lettere, tutti gli Oracoli Sibillini furono 
ridotti in ifcritto . 
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ma. ricordevoli finalmente di Partenope poc® 
prima* deTolata , fecero intendere al Popolo , che 
neflilna cofa aveva potuto. dar motivo a quel 
fnorbo, fe non che l’ingiuria fatta alla Sirena; 
e che perciò un tal morbo non farebbe mai ecf- 
fato , fe non fi prendeva 1’ efpcdicnte di placare 
il Nume offefo (a) . .i 

Il Popolo Cumano fubitò che intefe’ , che la 
cà'ufa delle- loro feiagurè era il Nume tutelare 
della Città defolata / .incontinente (labili , che 
quella fi rifabbricafle ancorché Cuoia reftar do- 
veffe priva di Abitatori . In fatti dice Lutazio, 
che i Cumani per .configlio dei!’ Oracolo già 
vennero a rifabbricarla Cumanos peftilentia ad- 
feflos ex refponfo Or acuii urbem rejìitu iffe , facra- , 



n 



que 



(a) Abbiamo già detto altrove, che quando fi edi- 
ficava una Città*', fi confultavano i Numi, fe vi’ im- 
prela era di loro gradimento: Efuppofto, che i Nu- 
mi 1’ aveflero prefa a proteggere, era ‘fi:elleraggine il 
diroccarla fen/a lord conferì fi Riporta T.Livio Lip.. 
V. cap. i 2 . che M. "Furio Camillo quando fi accìnfe 
al Taccheggio della Città de’ Vejenti diffe : Tuo du- 
fiu , Pytjiice apollo , tuoque nurnìne injìinttus prego 
ad delendam urbem Vcjo< : tibique bine d-cimam •por- 
terà prsdic voveo , Quindi rivolto a Giunone,, ch’era 
la Protettrice della Città, le di/fc : Te fimul y/ Juno 
Regina , qux nuni/ Vejos colie , precor , ut noe vittóre t 
in nojlram , tuahiqite mox futuram urbem fequare : ubi 
te dignum amplitudine tua templum acri piar , .Voleva 
il buon Capitano prima di accingerli al fàcch’ggio ac- 
cattivarfi l’ animo di quella Dea , affinchè non fe ne 
luffe aggravata : e per farla condifcendere , le promi- 
■ fe, ch’effa direbbe Hata la i adrona'di Roma , dove 
le farebbe fiato edificato un fontuofo Tempio. * 
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Di Parte nope C a ?.. VIIT. 

que Partbcnopes cum magna religione fufccpijfe: no- 
mea aut'in Ne a poli ob recentem re/litutionem inipo - 
fu'ffe (a) . Non ottante però che le fu dato il 
nome di Napoli, fu ritenuto eziandio il nome 
di Partenope , t^nto a riguardo della Sirena, 
che ne fu dichiarata Protettrice, quanto in me- 
moria della prima Città , che contro il voler 
de’ Numi era fiata 'defólata . D’ allora in avan- 
ti il nome di Partenope ' fuprèfo -pér' Napoli , e 
quel di Napoli per Partenrfpe , di maniera che 
appretto i Poeti latini (o) fpefliflimo fi vede 
ulato il nome di Partenope , e ben di rado quel- 
lo di Napoli : Perciò m’. induco a credere , che 

I 4 - 1 Par- 

fa) Lntat. Lib. IV. ap. Yhilarg. loco cit. ‘ 

(b) Virgilio, che fiorì a! tempo di Augutto, Tem- 
pre, fi ferve del nome Parthencpe . 

Man tu i me geniti t : Cala bri rapuère : tenet nunc 
Ptnbennpt: cecini p.ifcua , rara', duca , 

Ed in quell’ alfro Geo*#. Lib. IV. in fine: 

Ilio Vtrgilìum me tempore dui ci s alebat * ' V 

Parthenope . \ 

Copi parimente Stazio Sylv. Lib.V. cank. j. • -• . 

Nojira quoque , & ptepriis tenuis , nec rètta colonii 
Parthenope .* ' 

E Silio Italico Lib. XIII. , 

— : Multo cum milite grhj» 

lllic Parthenope . 

E di piò altroye Lib. XII. • \ • 

Sirenum deciti una futtm & memorabile nemen 
Parthenope muris «cheloidi . 

Oridio Natone Lib. XV. Mctamorphofeom Fàb. 50. 
Herculeamque- urbtm / Stabiofquè , & in oda natam 
Parlhnopen. , * ** r ‘ • 

Colunìella R:Jf. Rerum Lib. X. 

Doilaque Parthenope , Sebethide xofeida Ipmpha . 
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Partenope, c Napoli, rifletto al fuo fiano r fiate 
una medcfima Città £ e che la loro differenza 
altra non era , fe non che 1 ’ una fu edificata fu 
le rovine dell’ altra . 

•Ellendo così , non fp come poffa pretendere 
il Pellegrino * che Partenope fia fiata quelja v me- 
dcfimà Città, che refiò ppi denominata col no- 
me di J 3 a! e poli . Quella al riferir di Livio erat 
noti p>:o:ul inde , ubi tunic Neapolis /ita, ejl {a ) 
e per confeguenza lontana daf Sepolcro della Si-’ 
rena: ma Partenope, giacché prei'e dal Sepolcro 
il nome, vi doveva ìlare onninamente vicina . ’ 
Oltre di che abbiamo 1* autorità di Plinio : * 
Ne a poi is , Cbàlcidenftumi & ipfa Partb etiope a tu- 
tmtlo Sìrenis diila (b) . E Solino .* Partbenope a 
Partbcnopcs Sìrenis fepulcro nominata , tjuam *Au-. 
guflus pojlta Neapolim effe malnit (e) . Donde pof- 
lìamo francamente comprendere , che Partenope 
era la- fiefia che Napoli • poiché Partehopc ri- 
cevette il nome dal Sepolcro , che vicinò al 
mare era fituato , e Napoli fu edificato vicino 
a quel medefimo Sepolcro , che già dato aveva 
il nome a 'Partenope . Laonde Palepoli eflendo 
lontana da Napoli , e dal Sepolcro , non poteva 
conscguentemente aver che fare, con Partenope „• 
che vicino a detto Sepolcro, e nello fieflo Irto 
di Napoli fu da’ Cumani edificata.. 1 . *’ 

Nè mi dica il Pellegrino , che i Cumani to- 
gliefl'ero il nome di Partenope alla Città più an- 
tica , per denominarla Palepoli ; e che quel no^ 

' ' \ - 1 / mè 

* • v ; . 

(f/ Liv. Idi. PITI, cap. 1 9 . (b) Plin .L'ib.III.caP‘5, 
(c) Soli». IH. Vili. 



Digitized by Google 



> 



Di Par tenone Cae-*VIII. 137 
me lo dattero alla Città di Napoli : Imperoc- 
ché • trattandpfi di fabbricare yna Città nuoya ' 
poco dittante d*un’ altra più antica , nbn po- 
* tèva >il nome di quefta tracollarli in qùdfra . 

■ Quefta comunicazione di nomi o fi faceva 
quando la nuova fi edificava dopo diftruttaf 1* 
antica , o pure quando attaccata all* antica fi* 
•^edificava la nuova: Ma perthè Napoli , come, 
abbiamo dimoftrato , era lepàrata da Palepoli J 
e Palepoli flette in piedi circa 700. (a) altri 
^amji dopo edificata Napoli , perciò non ha ra- . 
' gione.'il Pellegrino di fottenere , che ’l nc\me 
dell’ una pattafle all’altra, e che la Città diPa-, 
lepoli fotte "la flètta che quella di Parteriope j 
poiché fi véde apertamente , che quelle due Cit- 
tà tanto ih riguardo al norpe , quanto in riguar- ' 
1” r *- . *-• do 

* » • t 

- , . V* t 

(a) A dirittura non fi fa di certo il vero tempo , » 
.in cui fu edificata Napoli, nè quello., in cui fu di- 
flratta. Palepoli . Dell’ edificazione di Napoli abbiamo 
un paffo di Velleo Patercolo Lib. 1 , il quale dopo a- 
ver parlato dell’edificazione di Curha foggiunge : pari, 
horum Giv'tum magno pofl intervalio Neapolim condi- 
ih. Però fono in contratto gl’ Intcrpetri .a ttabilire il 
vero termine di quello intervallo. Il Sumrmnte lo fa ' 
di 78. anni , e ’l Pellegrino alfincontro di 300. Pre-, 
tenderebbe un’ imponìbile chi voiefle fiflare in un’E- 
poca certa un tale avvenimento: Ma fe- merita luogo ' 

> una difereta conghiettura , io direi , che Napoli fuf- . 

, fe edificata circa 130.-- anni dopo di Cuma cioè 
fieli’ anno del M.3920. tal che la fondazione di Pa- 
lepoli aveva potuto accadere circa 80 anni , prima dì 
quefto tempo. Dèlia diilruzione di .Palepoli né pure» 
ne Tappiamo cofa alcuna di certo %, ettendo che di lei 
. . * ■' nef- -, 



#$$ , La FottDAptrojrf: 

do af nome , quanto ini riguardo al -fito er^no 
idifferentiflime tra di loro, , G . 

E giacché abbiamo acciarato ' , che Napoli 
fu edificata- fu le rovine di Partenope , non fa«- * 
rà fuor di propofitò il rUerire qualche cofa irt- 
torno alla di lei" Umazione . Già fi è dimoflratd,, 
che ’1 Sepolcro della Sirena era fó le cime di 1 
quel Colle, dove, prefentemènte Ila la Cbiefaf' 
parrocchiale di S. Giovanni' Maggiore.. Ór vi-, 
cino a detto Colle ebbero da piantarfi le prime . 
fondamenta della n olirà Città, che poi di ma*' 
no in fnanp li andò dilatando verfo Settentrione 
in modo tale,'* che la Tomba della Sirena rollò all» 
parte aultrale della Città 1 alla veduta del mare: 
Onde dice Strabone: Nedpolìs .... trìi o/lenditur 
monumentili Sirenum uniti s Partbenopes [a) ,• vo«' 
lendo forfè intendere , che detto Sepolcro , (la* 
va rimpetto al mare , e per mare fi additava 
a’ Naviganti. ' . , 

Circa T ampiezza , e circonferenza , di tutta la 
Città , lenza che io molto mi vi affaticKi ,.po* , 
trà il favio Leggitore , qualora ne voglia renar . , 
informato', conliiltarfi con Giulio Cefare Capac- 
. • > , ciò 

nefiimo Autore ne fa memione fuorché T. Livio ; <e 
da quello A utore altro non portiamo ricavarne , fe noni 
che nell’ anno 42$. di Roma fu aifediata da PubiiBa 
Filone .■ Se dopo quello tempo fulfe (lata lubito di- 
ftrutta , non fi là . Ma computando gli-, anni dalla 
Fondazione di Napoli nell’Epoca, in cui gabbiamo 
noi firuara, fino all’ aliedio fatto da Pubblio Filone^ 
Falepcli dovette Ilare in piedi o poco piò , O poso 
meno di '700. altri -anni. , • *. * , ’ * • 

• (e) Scrab. Lib, V. pag.iqè, ^ 
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D I P A K T B NO B E C AC. VIIT. 

ciò (a) , e col Summonte (b) . Ma fecondo 1* 
defcrizionc di quelli due Scrittori vediamo la 
noftra Città, non qual’ era ne’ primi fecoll dì 
fua Fondazione , ma com’ era in tempo de’ Ce- 

, • . •/ ' • & \ 

(j) Neip. TJ'iJì. L'tù. T. cap. 7 . 

(A) 11 Summonte Lib. I. cap. a. con molta diftin- ' 
.-tiene ha deferitta l’ampiezza dell’antica Città di Na- 
poli . lì muro fecondo quello Autore palfeva vicino ’ 
al Colle di S. Giovanni Maggiore, e faliva per il vi- 
co di Mezzocannone dov’ era Porta ventola, forfè co- 
sì, detta perchè cipolla al yento di Mezzodì,. Quindi • 
pattava per il Largo di Si Domenico* e faliva al -VI»., 
nadero di S. Pietro a Majella dove avanti la Chiel* 
di detto Monaftero vi era la Porta detta di D. Orfo , 
che poi fu trafportata vicino la Chiefa di S.- Maria 
di Coftantinopoli . Da S. Pietro a Majella falendo ' 
per il giardino di S. Antonio’ di Padova giungeva li- 
no ^1 Largo di S. Aniello ; ed abbracciando detta 
Chiefa voltava verfo j’Ofpedale degl’lncurabHi . Quin- 
di pattando per detto Ofpedale, e per fotto al Mona- 
ftéro di S. Maria delle Grafie- giungeva , fino a qucC 
capo di (brada , che porta al Monadero, di -S. Maria 
del Gesù, dove' anticamente era la Porta di 5. Gen- 
naro. Da quella Porta pafTava per quella ftrada , eh* 

£ tra ’1 Gesù , e D. -Regina , ed indi pafTava a ‘chiu- 
dere l’ Arcivefcavato , appretto al quale era 1 ’, antica. 
Porta detta Capuana. Da detto luogo calava alla (bra- 
da di Forcello , ’ dov’ era Porta Nolana , per cui , 
com’ ei dice, fi ufeiva, per andare a Palepòli :• e d» 1 
detta Porta il muro pattava" all’ altra , che (lava Tor- 
to il fupportico di S. Arcangelo fopra la fontana di 
» Medufa . Quindi voltando verfo Ponente, e pattando 
per il luògo detto lt Portelle pigliava a traverfo pef 
la ftrada de’ ferri vecchi , ' indi, per fotto S. beverino, 

S. Marcellino, S. , Agnello de’ Gradi iafmo al luogo;, 
dove abbiamo incominciato, ’ ' - ' ' . 
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140 La Fondazioni: 
fari , c particolarmente quando fu prefa dalie- 
armi dell’ Imperador Giufliniano (a) . Ma nel 
tempo di’ era in piedi Palepoli , e che la Cit- .* . 
tà era tutta greca , doveva per neceffità efier 
più piccola e più -rifH-etta per quella regola ge- 
nerale , che tutte le Città- hanno cominciato 
con piccoli principi - Fuor di, quella redola gene- 
rale abbiamo un’ altra ragione , donde può ab- - ' 

• guirfi , che l’ antico corpo di tutta la Città fi 
riduceva ad un piccolo didretto iivtorno a Seg- 
gio di Nido 1 avvegnaché avanti a detto Seg- 
gio vi è una piccola piana chiamata volgar- 
mente Corpo di Napoli : indizio manifedo, che 
ivi un tempo era il centro della Città , e la 
piazza, più frequentata 'dal Popolo. . > .• 

Qualunque però fulfe la di lei ampiezza , el- 
la è cofa certa , che fe non era attaccata col 
mare, vi era almeno pochi palli lontana. Ver- . 
fo la parte Aquilonare poteva elfer didante più; 




(a) Cioè nell’anno 540. dell’ Era volgare . Allora 
la nodra Città flava fotto il comando di Vitine il 
Re de’ Goti: Ma elfendó paflato in "Italia Bclifario 
Prefetto delle armi Imperiali, la cinfe di a(Tedio,pef 
riàcquidarla . h perchè Ja Città era cinta di- ben for- 
ti mura , l’ accorto Capitano temò di far entrare al- » 
cimi .de’ funi "Soldati per un’ aquedotto , che da Oc- 
cidente portava 1 ’ acqua 1 nella "Città ^ Quindi dopo a- 
ver fuperati alcuni intoppi , che fi attraverfavano a’ 
fimi dj legni , ed impedivano l’ingreflo, di notte tempo 
vi fece entrare un buon drappello di -Soldati, e fece Ica- 
liar le mura alla parte di Settentrione, tal chela Cit- 
tà d vide nella dura neceiliw di doverfi rendere. 
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. Di P a r t e w o v v. Ca p. Vili. 141 
Verfo Oriente era dittante quattro miglia dall* 
antica Città di Ercolano, e quali un miglio dal 
fiume Sebeto : E verfo v , Occidente era lontana 
due miglia dall’ ameno colle di Polilipo , si ri- 
nomato per le famofe Ville di Lufullo , e di 
Vedio Pollione , e più di tutto per la celebre 
Grotta di Pozzuolo , vicino a cui fi vede la 
Tomba di Virgilio Marone (a). 

1 - 

J. C A V. T>X. V 



V. 



' 1 Cumani % dopo aver fondata la Città di Na - 
poli } ne dichiararono Protettrice la Si - 
t terta Partenope . 

. ‘ * • . * 

Q Uel , che finora, abbiamo intefo da Lutazio 

t intorno alla Fohdazione della Città di Na- 
poli , crederebbe ogni uno, che Ha tutto il con- 
tenuto di quel breve Frammento conlervatoci 
dal Filargirio : eppure vi retta ancora a com- 
mendare il più bel paffo , che' fi ritrovi , ben- 
ché non oflervato , in detto Frammento . Que- 
ftb antico Autore dopo aver detto , Cumanos pe - 
Jìilentia afjeblos ex rejponfo Oracufi urbent rejìituif- 
fe , l'egue a dire immediatamente , Jacraque Par- 

tbe - 



. (tf) S. Girolamo in Evf. Chtón. Lib. II- riferifee , 
che quello Sepolcro flava lontano due miglia da Na-* 
poli. Non così prefentemente che la Città è'crefciù- 
ta c E perchè era' andato quali in mina, nell’ anno 
1668. vi fu inalzato, un’ Epitafio di ottima architet- 
tura , il quale oggidì fi vede poco lontano dalle mi- 
ne di quell’ antico Sepolcro. 



*4* La Fondazione ; . i 

tbcnopes cum magpa religion ■ ftifcepiffe . Le qua- 
♦li parole a rtjio modo d’ intendere fono .degne 
di non- poca confiderazipne , perchè rovelciano 
da’ fondamenti ciò , che dice il M. circa. 1’ in- 
'fufiirtenza della noflra Sirena • 

Già fi è detto, che i Gumani forprefi dalia 
pelle ne attribuirono la caufa all’ empio atten- 
tato di aver abhattutà la Città 'di Partenope t 
conte fe la Strepa , eh’ era il Genio di quel 
■luogo (<*), dov’ era edificata, fene fufle rilentita 



con 



(a) I Gentili volevano , che ogni luogo avefTe il 
fuo Genig, e che quelli Genj quali Tempre cómparif- 
fero in forma di Serpenti , come lo di<?e Servio a quel 
palio di Virgilio V. Mtt. verf. 83. . 

Dixerjt hxc , adytìs cum lubricai angui s ab imi t 
' Septem ingens gjtrqs, fèptena volantina tratte . . . . 
Incertus , Gtniumnt leci , farkulttmne parenti i 
Efff putte ,4 / ’ . ( ‘ ' ' 

Se fi chiedeva agli Arufpicj , cofa erano quelli Genj, 
altro noti fapevano rifpopdere. , Te non eh’ erano ceni • 
Spinti invifibili , de’ quali -ogni uno ora dellinato a 
prefedere in un luogo della Terra, e quando poi do* 
ve va comparire, prendeva la forma .di un ierpente . i 
noftrì Teologi credono derivata quella Favola de’ Gè- 
ni , dalla rivelazione intorno agli Angeli buoni, e edi- 
tivi ; ma fecondo il mio fcarìb giudizio Hanno in er- 
rore, perchè non giungeva tant’ oltre la fcieiua de’ 
Gentili , lo perb flimo, che nel più rimoto Paganefimo 
i Gerii de’ luoghi erano quei Popoli , o Perfonaggi , 
eh’ erano (lati i primi ad occunare i luoghi su la Ter- 
che, da’ Greci eran detti 6 i«i , tyx'*- 

jm, <nntK»t ì e da’ Latini Indigetes . Colloro , perchè 
nell’ antica Scrittura fimbolica erano dipinti in. fjStoria 
dì feSQ&£g3ciÒ vediamo la Storia greca rjpiepa di 
- ■ sue- 



I 



D t P A R T E N O V E1 C A T. IX. „ 14^ ■» 

con gli altri Numi del Cielo . Ben fapevan» 
gli Arufpici , che tali e sì fatte: confeguenze 
poteva' Apportare un lacrilcgo attentato : per- 

ciocché era cofa ben nota , che quando una 
Città era in qualche luogo edificata , fubito il 
Genio di quel luogo ne aflurneva- là tutela ( a ). 
Ma già finalmente quello delitto fu eipiato con 



li- 



quefiti animili , come lòno il Pitone upciCo da Apollo* 
i ter penti uccifi da Ercole, il ferpente di Cadmo , i l’er- 
< pi del capo di Mednfa , il dragone del Vello d’ oro : 
e tali eifer dovevano aocora i tetre ferpenti dell’anti- 
ca Imprefa di Capua, per i quali debbono intenderli, 
altrettanti -Popoli, che collimi vano l’ antichifiima Na- 
zion degli Opici, che furono i veri Ai/roySioi della 
noilra Campagna . Ma poiché vennero i Poeti Teo- 
1 gi a riempiere di metafilica la Scrittura (imbolici 
de* Mercur; , credettero di fare una gran cola fpiri- 
tualizzando quelli Genj. , e dilfeminandoli per tutt’ i 
luoghi della ' Tèrra . ; . r * 

U) Apprettò Macrob. Sat. IÀb. UL eap, 9. fi leg- 
ge' una Forinola', per invocare i*Dei nell’ dHó' di fab- 
bricarli le Città, e tra gli 'altri vi s’ invocavano iDei 
lndigetes , eh’ erano i Genj dd luogo. Se per avven- 
tura nelf atto delL’ invocazipne fi vedeva comparire 
qualche ferpente, torto correvano, gli Arufpici a feon- 
giura-lo/che fi mortratte propizio a quell’ imprefa. 
be quello fuggiva , o faceva fegno di mordere , 0 al- 
cuno altro atto dil’piacevole , erano pelìimi augurj , 
per cui la Città non piu in quel luogo fi fabbricavi. 
Se poi era docile, e fi lafciava offervare dagli Aru- 
fpici , allora era fegno di buon augurio ; onde la no- 
vella Città fi fottoponeva alla tutela di quel Genio 
benigno . Così^ credo, che acCadelfe alifi Città di La- 
nuvio, la quale per fuo Dio tutelare aveva un’ ferpente 
• - . . ‘ * di 
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f44 - La Fond'azlone 

nmetterH in piedi quella Città , che contro il 
voler de’ Numi era fiata demolita; efcosì prò- - 
curofli di placare in parte il giuflo fdegno del 
Nume'offefo . . 

Ciò non ottante però trafcorfe pili ' in oltre 
la fcrupoiofa fuperft izfone de’ Cumanr , poiché 
avendo conofciuto a pruova , qual’ infaufle con- 
feguenze li aveva prodotte la nemicizia di Par^ 
tenope , per non averla più nemica , procuraro- 
‘ no di averla amica , c Protettrice . Non dubi- \ 
,^’tano ’i Mitologi , che ’l timore cooperò molto 
ad introdurre^ falfi Numi fu là’ Terra (a)j:.E- 
così parimente i Ctìmani per il timore che 
■ ‘avevano concepito verfo di Partenope , fi .rivol- 
tarono con pazza religione ad efaltarla nel nu- 
mero delle loro principali Deità. Quindi inten- 

. » * dia- 

*■ a • • 1 

> • * f 

di cui ptpla Properzio Lib.IV. Eleg. 8. dove dice: 
Lanuvium amicft vetus rjì tutela draconis . 

Quindi il dot-tiflùnp Signor Canonico Mazzocchi in 
Ampbit. Camp. Cap.VIIÌ. not. 90. faggiamante riflet- 
te , che ’l Genio elei luogo , e la Tutela del luogo , 
erano una cofa medefima appretto gli Antichi : e lo .. 
rileva da una Epigrafe riportata da Grutero pag. 105. 

2. DEQ. TUTEL. GENIO. LOCI. 

(a) In fatti furierò i tanti Numi su la Terra nel 
fecolo della barbarie, che la Scrittura chiama f.eculum • 
viri famofi . Allora tutto il Mondo era in rivolta per 
le violenze , c le oppreflìoni degli- Uomini empj : 
Ma la divina Providenza , che voleva il Genere urna-. 
110 in perfetta focietà, fece ufcfrc in campo certi Uo- . 
mini famofi, i quali con le loro prodi azioni riempi- 
rono di fpavento la Terra: Tali furono i tanti Gie- . 
vi , che fcoppijrono contro il Genere umano i loro 

“ fui- . 
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diamo perfettamente' ciò ,.ìche £ iW oet» LU 
cpfrone in; quei verft già -da noi riferiti nel Ca- 
pitolò VI, . 

Tfio p!*r fyxKnpiu Tupeif ix/ftf3fiao(iìritP'i w 
Tkxik i tì fiiSpits finirai Ttyyvr 
‘ -Unum quidem P boleri or* ejiclam , , \ 

Clanifque fltientis cxcipiet bumecìans ferrar» (a), 
-Voleva, dire il Poeta , che quella Sirena , efee 
prima era venerata da’ Fdlerefì , /fu poi ricevuta 
e venerata dal Popolo Cuoiano : Imperocché il 
,'fclanio è nn fiume che fcorre. poco lungi da, 
Cuma ; e Licofrone fecondo 1’ ufo de’ Poeti fi 
ferve del fiume Clanio fn luogo del Popolo , e 
della fleffa Città di Clima. 

' Ma* quello, che dice dLatazio y faera P0tbe- 
rtypes cum magna religione fufeepiffe, , febbene fi 
prenda comunemente per i femplici divini crib- 
ri teli a queOi*Dea pur tufteVoIta ra’ indùto 
a credere,- che* péfta avere un lignificato piu am-, 
pio e vantaggiofó : £’*infegn* Macrobio , che 
i.,cru^fl «**&<>* (*> 
^cioe tutte quelle cme j fu dt tufi v 
nlinio^i Dei , tutte fi Sunna pfec' 

Or coi\liderando la cdpdizione di q^tèi^ - 

, » JC'. i quan- 

* JT. . à ■'"M 

fulmini, pef Coi Ì v infame flrrpe Gfepéto ebbe da 
falvarfi chi ne’ monti , e chi nell’ I fole di Occidente 
a porli la vita in falvo . Intanto quelli Uom:p: pre- 
potenti pef co$ì fegnalati benefìci fatti ai loro Suddi- 
ti meritarono di eflere ( arroliati nel numero dclii Dei: 

E perchè fi fecero ri frettare a forza di fpayento , ufri 
di loro "quel Prdverbio:? , -lUtó 

ri" Primu s ih orile Deos fecit timor.' ' 

. (</) Lvcoph. \j. (b) \^ac. ò.if. Lìè.TlT. cap.j. 
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.. E À. Y O N T> A Z I o N « 
quando i bei regnavano in Tprra (a) , e che 
quèfU Dei fcrano uomini-,' come tutti gli altri 
* Uòmini del Mondo , bisogna confettare , , che 
quella parola facnon convenire ancóra a certe 
cofe , che prefeptemente pattano per profane . 
Era in fatti il Mondo di quel tempo ripieno 
di Numi : e dove quelli Nómi elercitavano il 
lóro dominio (b) , fi avevano per luoghi facri 
cioè occupati da’ proprj Padroni } di maniera che 
fi. ampliarono , e crebbero le cofe l'acre in terra 
a milura che crebbe, c vi fi ampliò 11 dominio 

de’ Numi, medelìmi . . : . 

■ \ " , .* • Ome- 

(a) Riferifce Mapetone ap. Syn. ì» tf. adPhUad., 
effervi dato'" un tempo , quando i Dei converfavano m 
Terra affieme con gli Uomini. Qjtffto tempo fu ap- 
punto «niellò, delle prime Nazioni, quando il Genere 
umano andava ramingo, per il Mondo- cercando pari, 
ttr abitarli - TurtUquelli , che fortificavano in qual- 
che fito Le loro Colonie , furono chiamati in lingua 
iacra'dé’ Greci 0«»<, e da’ Latini Domini per il do- 
minio, ch’.efercifavano (opra gli altri Uomini ad e/1» 

- fubo.rdjnati . 

(£) 1 tacco Vottìo ad Pony. Mei. IL ?. p«$- >4 • 
vuole , -che fra le cole facre debbano principalmente 
annoverarli i. Tempi , gli Altari, ed altri limili edifi- 
ci, fu di cui pareva, che i Dei vi eferc i tallero, ì Mo- 
ro dominio . Ma benché i Gentili pollenori mtendel- 
fero per Tempj ,‘ed Are quelli dove fi facnficava ai 
Numi, non erano però quelli i veri Tempi degli An- 

* tiehi t il latino templum dinotava tutto quello fpazio 
di terra , che /copriva l’ Augure quando prendeva gli 
augurj, per fondare una^CitM : Onde Livio LiLL 

• rap. j. Palatium Ramulus , Remus Averi tinum ad tn- 
augurandutn tempia tapiunt . E Lattanzio Lib. L cap. 

'f; PtÈ* ' -r - ‘ I It 
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Di Partivope Cat.IX. Ì47 

Omero Tempre che parla di una'Città Eroica, . 
. la chiama “P” *ro\ii$por, factum oppidum ,, e così 
parimente chiamar divine tutte quelle perfone, 
eh’ erano aggregate nel numerQ de’ Cittadini ; • 
poiché non poteva* e fiere eroica una Città ,. fe 
non era fottoppfta alla protezione di qualche 
Dio: Ed efiendò facra la Città, facri dovevano 
«fiere -parimente iCofiumi , le Leggi r le Confile, 
tudini , $ tutt’ i diritti , che pòrtavi- feco la 
■cittadinanza : -Onde ciafcuna Città aveva le lue 
'• cofe /acre , perchè ciafcuna aveva le fue Leggi , 1 
Tuoi Riti , e le fqe Confuctudini , le quali erano 
regolate fecondo gli aufpicj .di quei Numi, che 
n’ erano i Protettori (4.) . E perchè non tutte 

. K.a le 

n. rifetifee fu 1 ’ autorità di E vernerò., che quando i 
Dei regimavano in terra’, Giove ( eh’ era il. carattere 
« di tutt’ i Re de’ Popoli") fabbricò molti Tempi, P^r 

• jl Mondo. Quelli Tempi venivan détti con altro ter- 
mine Are , ed erano , come riflette il fottililfirno Gio: 
Battifta. Vico , pezzi di terra sbofctfta , in cui fiRe 
de’ Popoli cominciarono ad efèrcitafè i loro imperj 
civili ,'e ’a ftabifir le fòndamenra' delle prime Cit- 
tà . Quei pezzi di ‘terra fi riputavano ùteri ; perchè 
erano lòtto il dominio rfì divini Perfonaggi a diffe- 
renza degli altri i che forfè (lavano occupati da Uo- 
mini profani ^Che'yìvevano fenza leggi, e lenza Re- 
ligione» Quindi intendiamo., perchè la L. 36. D. de 

• relig. & fump. fun. aveva per profanate mtte le cofe 
facre occupate dal* Nemico ; perchè l’occupazione lo- 

. • ipendeva il dominio , e Ir* tanto che ’1 dominio, era, 
fofpefo, non potevano dirti facre. quelle cofé , che a 
detto dominio erano lubordinate . • v • *• 

(a) In Egitto^fecondo narra Giovenale Sat.XIV. fa- 
cevano adorarli molte fpecie di bruti ; e. g. in un pae- 

r • ' fé 
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148 La Fondazione 

le Città erano protette dai dedì Numi , perciò 
accadeva allo fpedb , che una cofa era latra in 
un luogo* ed all’ incontro profana in un altro : ' 
ficcome le nozze tra il fratello e . la forella era- 
no facre in Egitto , per averne dato il primo 
efempio Ofiridé , ed Ilide; ed all’ indentro erano . 
profane nella Grecia , per edere dare Tempre * 
odiate da Giove. 

Se dunque tra le cofe facre j che aVeva cia- 
fcun Popolo , fi devono 'annoverare le Ltggi , ed 
j Codumi introdotti da’ proprj Fondatori , ne 
viene in confeguenza , che facra Partbenopts era- 
no i Codumi , e le Leggi , che la Sirena avea 
lafciati al fuo Popolo . Sicché i Cumani , che 
/aera PJftbenopes fufeeperunt , per maggior con- 
trafegno flel loro omaggio verfo la Sirena ac- 
cettarono le Leggile le Codumanze del di lei 
Popolo, ciò vai quanto dire , che fi aggregato-../ 
no alla detta cittadinanza di Falera. Per la qual « ' . 
cofa ebbero da rinunciare necedarìamente la 
cittadinanza di Cuma , perchè nefiimo poteva * 
ritenere i diritti fu le cofe facre della Patria L 
quante volte acquidava il diritto fu le cofe fa- 
cre di una Città dranierà , nè poteva più gode- 
re diritto alcuno di cittadinanza chiunque cefi- 

' 1 fa- 

• . ' • 

fe i Cani, ed in un’altro i Gatti : E perchè quedi * 
due animali naturalmente fi Odiano tra di loro , per- 
ciò gli Egiziani ne’ giorni ad edì consacrati folevano 
fare alcune guerre facre ; cioè gli Adoratori de’ Ca- , 
ni con gli Adoratori y de’ Gatti Venivano alle mani 
tra di loro , e divotamente fi davano delie baronate, 
de’ pugni , delle ceffate 1 , tal che non pochi reiìavaa 
fòorti, e tenti fu’l Cpmpo. . . - ’ • ' 
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t)i P.ÀM» t * tt o p e Gap. TX. 14^ 
fava dal tniniffercil , e' dalla partecipazione delle 
cofe fgcrq (a)l < ^ • 

Però bifogna conf^flàrc , che gran imruilfi di 
Religione ebbero i Ciimatii verlò di Parrenope; 
perchè lenza flirti motivi non facilmente uno 
rinunciava la patria cittadinanza per fottoporlì 
•alle leggi di uri altro Popolo . Abbandonar la 
Patria era lo (fello , che mancar di fedeltà a 
quei Numi , fotto i di cui aulpicj erano (fati 
.allevati (/>} . Qiifelfo folo riflelTo biffava a rite- 
nere in Cittadini dentro Je patrie Epura , e mo- 
\ 1^3 • * v • "«f- 



(a) Le cofe facre- di una Città corri fpon. levano a 
quelle di ciafcnna privata Famiglia, che., godeva di- 
ritti di Nobiltà, con quella differenza , che quelle era- 
no /aera publica , e quelle /tenr privata . Per mezzo 
di quelle ciafcnno fi tendeva capace delle fuCceflìóni , 
c de* privlleg; di quella Famiglia, cujus facromm erat . 

particcps : e per mezzo di quelle ogni Cittadino fi • 
Tendeva capace delle pubbliche Cajfiche , e di altri di- 
ritti cittadinefehi . 1 R. Plebei , l'ebbene avevano il 
nome di Cittadini di Roma , non godevano però di- 
ritto alcuno di cittadinanza, perchè millorum nantfa- 
crorum . Appròdo Li 7. Lib. IV. cap. 2. domandando il 
Tribuno della Plebe in Senato, perchè non era anche 
permeilo a’Plebei ci alfumere le pubbliche Cariche , li 
fu rifpoflo, che verna Pltbej’ti auf pitia habetet . La- 
onde i Plebei venivano riputati come (chiavi de’ No- • 
bili , e perciò indegni di maneggiar, le cofe (acre , e 
l’amminhlra/ione de pubblici affari . 

(£) Quando gli Albani foggingati da Tulio Orti* 
lio ebbero da lalciare la propria c iuà , per andare a 
popolar quella di Rema , la maggior pena , che in- 
tefero, fu quella di dover lafciare i proprj Dei. Nar- 
* * * ■■éMòà' *• • ta 
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ISO La Fonda zio vìe 

rirvi più torto , che abbandonarle (<*) . Ma que«- 
fto fcrupolo non fece breccia^ nell’ animo jJe’Cu». ' 
mani, i quali non'ebbcro riparo di abbandonale 
le patrie mura , pei 1 farli Clienti di Partenopea 
per fubordinarfi alle Leggi di Falera . ~ ' 

Perfuafi che filino di quarta verità , intendia- 
mo meglio ciò-, che dice T. Livio di Nàpoli ^ 
e di Palepoli che duabus urbibus popU tu idei » 
habitabat ( b ) . Altrimentc non faprebbe cap^rfi, 
come pna, Città , fu di cui i Qi ma ni non ivfc- ' . 
vanó per lo avanti diritto alcuno -, fi trovaffe 
poi da erti popolata fotto il nome di Pafiepoli^ 
*'ìe pure' non volerti: fupporfi , che rayèflero po- 
tuta, cònquffiafc' a. forza d’ armi. Ma refi a però 
fopita qufcrta difficoltà’ or che Tappiamo , che i 
Cumani fabb&cando la Città di Napoli , feceraì' f 
s tutta una cittadinanza, e formarono tutto un Po- 
polo governato con le medelm\c Leggi . Ed ef- 

fen- 

ra T. Livio Lib.T. cap. 12. che dòpo alcuni giorni 
nel monte 1 Albano piovettèro pietre » e Vi s’ intefe una 
vocp : ut putto rifu j atra Albani fàclrent Intanto 
fegue a dir l’Autore , che gli Albani e ut R. faci* 

1 fo/ceperant , a ut forum* abitati cultum relupuerant ' . 
Deùm . Ma fi nòti , che fi ferve delle itefle parole di 
Lu^zio R. /atra fufctptrant , per dire , cHé avevano 
abbandonati,! Deipatrj j'per àflumere il culto di quei 
(li Roma . . • 

(%) Enea , ed Antenori , benché veduto averterò 
andar in- cenere Troia loro Patria , e benché portaf- 
dero feco lora.ia falvamento i Dei Penati, pur tutta- 
via vengono tacciati di tradimento ; perché maggior 
gloria m per loro rejlar lepolti fra le patrie ceneri , 

<he Vagare con k vinti Penati per ellere Nazioni « 

. ■ (RT-éfr W'tfar - ■ 111 
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D I Pa R XENO ? E Ca P. IX. 15I 

fendo queffe due Città abitate da uri medefimo 
, Popolo (<*) , non è maraviglia , che la più an- 
tica , qual’ era quella di Falera , perduto il fuo 
- primo nome , ritenne quello di Palepoii , poi- . 

chè il principal nome di tutta la cittadinanza 
> .pàfsò nella noftra Città' di Napoli, ché con mi. v 
gliori aufpicj le furie da vicino . 

E giacché in ameridue abitava un’ ideilo Pp- ** 
polo , in‘ afnendue parimente era Partenope 1 * 
Froteftrice ; mentre sì I’ una , come l’altra era- . 
no Hate fo.tto i di lei aufpicj fabbricate • Intan- V 
to le nobili Donzelle 'figlie di que’ novelli 
Cittadini fecero fabbricare un fontuofo Tempio 
ad una tanta Protettrice , e le inftituirono an» 
nue feftività , come dice Licofrone : • jB ^ 

’Où o»(iu Ivutlaaint ty^vpci xó/>»t 
* hotfixiat , xxi SóSkoiai ÙxpSiromr fio it 
, Eni te xuìaioùaix , oìuvst Si ài. ' • - 

Ubi tempium extruentes indigente pttelhe 
. Llbominibus , & facrificìis Pathenopen boum 
Quotànnis benorabunt •volucrem Deant (b) . ■ - 

E' dégno di confidcrazionc quel , che dice in 

K 4 qua- 

(a) Non. vorrei peri» , che alcuno quivi mi op- 
• pondfi? , che fra quel. Popolo non avellerò mai Iuop;o 
-S Falereli, per edere sì l’unàj che l’altra Città abi- 
tate da meditimi Cumani giuda 1 ’ autorità di T. Li- 
vio : Dttabus utbìtbns populus idem habitabat , Cumis 
crani 'oriundi . Imperocché Livio fa foltanto menzione 
de’ Cumani, pérché de’ Falereli, eh’ erano i veri Sud- 
diti della Sirena , fe n’ era ellinto il nome : come in 
fatti luci accadere allo fpelfo , che di due Popoli uni- 
ti infieme Tempre il più debole va a confonderli Sotto 
il nome del più forte. • 

djb) Licoph, m Alcun, vrr/. 719, . 
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quello paffo Licofrone , che le Donzelle nazio- 
nali offerivano annualmente a Partenope facri- 
cj di buoi . Tanto prevalle l’opinione , che le 
Sirene aveffero avuto il volto, di Donzelle (a) , 
che i fcrupolofi Napolitani dèftinarono Donne 
del medèfimo ceto a far la prima figura nelle 
folennità di Partenope, ficcome Cecrópé in A- 
tenc dellinò le nobili Fanciulle Atenieli ad af- 
filtere a quelle di Minerva (c) . * 

Su’l riferito paffo di Licofrone il M. f>erme- 
t glio rifchiarare la mente dell’Autore, è paffato a 
fare due ■ rifleflidni - la prima ,<ch'c deb- 
i ba tradurfi fepulcrum , e non già tonplum : la 

fe- 

t V / ( ^ ‘ % 

, (a) Non faprei dire, con ficurezza , fe i Napoli ri* 
ni di qtfel teippb veramente riponèffero nel numero 
delle vere D&irie le Sirene : egli ‘è certo però ', che' 
la voce precorfa di aver avutó l’afpetto dùnnefco , le 
fece poi pattare per vere donne . E' folito coftume del- 
la plebe ignorante , che qualora per leggieriflìme cau- 
fe giunga a formare qualche giudizio , affatto non vi- 
è ragione, che ne la porta • rimuovere . 11 moderare le 
idee è proprietà de” Filpfofi , i quali Hanno la fanta* ' 
Zìa piò. adeguata, g la mente - piò rifletteva . Ma per- 
chè gli "Antichi generalmente erano di grottolaria Mi- • 
nerva , e quali di niuna rifldttidne , torto che fi ave- 
vano porta in mente una cofa , benché falfa , era 
preffo che' imponìbile di poterfene difingannare . oe a- 
veffero faputo riflettere , che non potevano darfi in na- 
tura moftri di tal forre , forfè ci farebbe i^rtàta deHe * 
Sirene una Tradizióne pili' uniforme alla verità nè 
avrebbero avuto bifogno i Mitologi di altercare , fe . 
le Sirene erano uccelli d’ India , o vfere donnei -e fe 
querte Dotine erano vergini, o ptfre meretrice, 

(c) V. Ovid. Mtxam. Lìb.ìt Fat>. li. 
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Di Fartenope Capì IX. ijj 
feconda , che tèbbene gìi antichi Napolitani 
fiabililfero a Partenopc facrificj di buoi , que- 
llo tanto fervore di Religione andò poi pafio 
paflò rallcntandoft con lortituirii ai facrificj de* 
buoi femplici obblazioni di erbe , o di biade (a). 
Con quelle due ribellioni vorrebbe darci ad in- 
tendere il dotto Autore , che non mai furonb • 
dedicati Tempj , o Statue ,di forte alcuna alla 
noftra Sirena ; e che il di lei nome fu- già Co- 
verto immaginario di pianta , a fegno tale , che 
gli accorti Cittadini ben tofto, fi pentirono della 
loro pallata credulità. 

Che la parola debba tradurti fepuhrum ; 

e non già templum io non trovo ragione, che 
me ne renda perfuafo,. Quel vocabolo in buona 
lingua greca può Tonificare fignum , tcnylum , e 
fepit/crum , cioè una Jìatua a me^gò bujio , un 
tempio , o pure un fepoicro : Ma in quel luogo 
il Poeta fi ipiega apertamente , che intenda par- . 
lare di un Tempio , mentre appreflb feguita a 
parlare di annue fefiività , e di facrificj di buoi, 
i quali, non vi è ragione , che fi doveffero 
offerire nel Sepolcro . Se Partenope meritò dal- 
la Città di Napoli obblazioni , facrificj , e pub- 
bliche folennità , non è fuor di ragione , che . 
meri rafie un Tempio, dove fi offersero si fatti \ 
facrificj da’ divoti Cittadini . _ * 

Ma quando non baftafle l’autorità di Lieo- 

’ • fro- 

• • . " ; » ir • v <*.- •* vJP»* 

(a) E ciò lo prova con quei verfi di pionifioT 

Campanotum pingue folum ubi acmicrhum 

Cafttt Partbenopes , fpicarum cnujìum mani puh s . 

Dionifio però va troppo lontano dalla fua opinione • 
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i 154 La Fondazione 

frema, non mancano altre autorità, donde poffii 
rilevarfi , che Partenope venne, onorata da’ Na- 
politani con Teinpj , c Statue, ed altri limili 
Monumenti (a). Stazio ( b ) dove parla dell’au- 
gurio della Sirena , dice chiaro , che avanti 
la Statua di Apollo vi era anche quella di Eu- 
tnelide, la quale, come fi è detto, era la Ilei- . 
fa .che Partenope : Dunque quella Statua di Eu- V 
melide doveva aver un Tempio dove ftafle 'fi# 
tuata . Ciò , che dice Suida , che i Napolita- 
ni dedicalfcro una Statua alla Sirena , ci ren-*” 
de baftahtemente perìuafi di quella verità. Par- 
lando egli di Napoli diòe; •' » if furai 

2«p«rot • in qua P.irfbenopes Sirenis Jlatua 

pofita eft . Dalle qujli parole comprendiamo., 
che 'in tempo di Suida detta Statua efifteva an- 
cora nella floftra Città, comechù ne’ giorni no- 
ftri non più vi fi vegga'. 

Io so , che ’l M. non refla punto fod^isfotto 
. di quella notizia., che palfando apprdfo di lui 
per fuppofla e favololà ne riprende Suida come . 
tutore di sì fatta menzogna: Ma prima di for- 
mare il fuo giudizio 'contro quello innocente ;• 

■ v V • v. • , Scrit- 

• • ■ / 
0») Una delle antiche Sratue dedicate alla Sireo* 
Partenope, è quella' tella di marmo a mezzo bullo , 

* che fi vede nell’ angelo di un "Palazzo .vicino al Ban- 
co di S. F.ligio maggiore , e fi chiama volgarmente 
Capo di Napoli . Quella teda fu ritrovata Ibtterra : c 
' ^ banchi, £a alquanto logqra , e difformata , per edere 
• fiata lungamente ricoperta jlal terreno, fi feorge molta . 
bene, chcabbia allerto di Donzella con ie trecce boa 
accomodate *lì’ ufanza Greda . 

, - (.1/) Star.- Sylv. i,b. V. j n c *p. ad J */. Mtntsratcn\» 
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Di PARTIMOfJ fAF.IX. 1$ S 
, Scrittore , doveva badare « che *1 Capaccio , on- 
de ricavato aveva il riferito paflò ; immediata- 

- mente Soggiunge : Eam profeto nojlra atate ad 

' D. Stepbani pofitam Perifànus Ri ber a Regni Vi. - 
catini cum plurimi s ' atjtiquitatis monti mentis tronfi • 

. tuli t. (a). Come mai dobbiamo credere, che Suid» •» 
abbia detta una menzogna , fe quella Statua , 6 , 
(è non 'quella almerfo un’ altra limile efillev* 
fino al tempo del Capaccio vicino la Chiefa dà 
S. Stefano ? ’Bil'ogna adunque tonchiudere, che’i 
M. non redi Soddisfatto del palTo di Suida , 
per non cadere mólto in acconcio al fuo no- 
vèllo Stilema. * * 

Dopo aver dafà una mentitaci fopracennato % 
• Autore , è giunto ad’ immaginarli , che Stazio 
Papinio non* abbia penfàto per ombra di ar^ol- ~ 
lar Partenope nel numero delle Sirene . Come lì 
fu potuto ciò cadere in mente , io non lo : So 
benilhmo , che quel Poeta in un luogo dice 
che fia. venuto per mare . 

, i Partbenope , cui mite folum trans aquora vetta 
Ipfe Dion/ta monjlravtt apollo columbe {b) . 

E fo, che altrove la chiama giovane : * , 

i juvenemque repltfti 

Partbenopen \c) . • , 

Chc-fc per dilgrazia quello Poeta non la chia- 
ma mai col nome di 'Sirena, non per tanto fo 
ne può dedurre , che avelfe di lei diverfa opi- 
nione : Forfè 1’ ha taciuto , per nafeondere la 
'di lei deformità, liccofhe i Scultori fanno lem- 

A Pr * 

- ' (a) Ntap. Hijl . Lib. ì. cap. 6. (i) Stat, Spi, 

iìhV. «r.j. (e) Idem SyU Lib. Ili, tatm. /, 

> \ r r •>• ’ >w ~~ ' ' ~:T ^ 
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pre dipinta a mezzo butto (*)•, 'affinchè non fi * 
vedeflero Tali , e i piedi di uccello , che tanto j 
difconvenivano alla bellezza dèi" volto: Ma del 
retto non poteva S,tazió dilfimulare una cola tan- 
to decantata dagli altri Poe.ti Tuoi coetanei , e 
palparla ei Polo fotto filenzio. 

In fatti chi mai può indurfi. a credere , che i 
Stazio avelie una opinione differente da quella j 
di tutti gli altri , fe a fuo tempo efitteva anco- 
ra la celebre Tomba tanto decahtata dagli An- 
tichi , e fi celebravano, tuttavia in onore della {• 
Sirena i funtuofi Giuochi lampadarj itti tuffi da 

«< ' ** * •% ' ' H f«r*> DàO- 

(<j) I Napolitani facevano di Partenope ciò , che 
gli. Ateniefi facevano di Hrittonio loro IV. Re . Per 
b* nafcira di coftui nacque in ièna, una gran lite, 
e fu detto Erittonio da t *pu lis , e fa terra . Nacque una 
tal lite in Atene come quella, che nacque in Roma 
nell’ anrio 509. tra i Padri, c la Plebe per il/#r de’ 
connuhj . La Plebe di Atene chiefe da Cec reperii di- 
ritto de’ matrimoni folenni, per. poter apparentare con 
gli Ottimati . Cecrope , benché d,* mala voglia fen- 
tilfe da lei farli una tal richieda , le concede ciò non 
ottante quanto ella . chiedeva per i gran benefìci , che 
da lei riceveva la Città di Atene • Ma pelò fece Pen- 
tire agli Ottimati , che quando la Plebe tentava dì 1 
appa'rentare con elfi loro , fe ne fodero fottratti , af- 
finchè il di lei ferree àndalTe a cadere fu la Plebe me- 
désima. Da sì fatti matrimoni nacque Erittonio , il • 
quale fu. creduto mezzo Uorho, e mezzo ferpe , per- 
chè nato da nobile matrimqnio, e da ignobili Parénti, 
o come dice Livio Lib. 1 V. 'dimiàius Fatrum , dì mi- 
di ut pltbis , nec ftfum qui tieni, rpfe eonccrs . Però gli 
Areniefi credendo , che veramente avelie avuta la .co- 
da di ferpente , lo dipingevano fempre affilò in un 
«arra , per così celare la di lui deformità . 

• ■ -iHT ; * 
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Di Paxtenopi C a ?. IX. j, 157 
Diodimo Capitano degli Attici (a) ? Lidofronc 
Poèta antico , e di gravilfima autorità , ci alfi- 
cura , che tali Giuochi s’ introdulTero in Napoli 
per configlio di un Oracolo ^ evenivano annual- 
mente celebrati dal Popolo Napolitano in ono- 
re della Sirena Partenope . Non farebbe èìla una 
flravaganza , fe nel mentre fi accettano , e fi 
commendalo si fatte folennità , fi voleflc dar 
per fuppofta quella Dea , in onor di cui furono 
quelle introdotte e celebrate? 

Mi perdoni il mio dotto Avverfario , fe io' 

non mi arrendo alle fue ragioni , perchè non 

mi balla 1’ animo di dare uha mentita a tante 

„ * * auto» 

>; *. 

(a) Queffi giuochi fecondo atteffa IfaccoTzerze in 
Lycoph. veif 790. furono introdotti da- Diodimo in 
Napoli in tempo che detto Capitana vi tralpcrtò unt 
Colonia diAteniefi: Diodimum , egli dice, Atbonien- 
Jis clajfis prefetium y cum prxter Neapolim elaffem du- • 
, cere f , ex Qracuto [aera fecijje Partbenopx , & turfum 
inflituifse I tmpadiferum , qìitm delude curfuyt Na- 
politani quotannis perfecert'nt . Paufatjì» in Aitici i par- 
lando di quelli Giuochi , riferifee , che folevano cele- 
brarli in Atene vicino all’ Ara di Prometeo : In A- 
càdemia Promettiti ara efi , a qua bomines in urbem 
accenfas lampada s proferente s decurrunt . I>i eo enim 
1 cert amen ejì , ut in curfu accenfx conferventur . Cu/us 
' enim fax eytin&a fuerit , is viÉloriam fucceffori cedit : 
tademque ratione die tertio . Qjeod fi nulli ardenteirt 
perfette liciftim fuerit , palmi in medio ttlinquitur * 
Tali giuochi probabilmente furono inftttuiti nella Cit- 
tà di Atene in memoria del fuoco da Prometeo por- 
tato in terra. Onde gli A teniefi accendevano le fiac- 
cole nell* Ara di lui come fe il fupco , che vi eia 
accefo,fu(Te l’immagine di quello, ch’era dato furti- 
vamente rapito da quel celebre Titano. « 
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autoriti ì per feguire alla ciecà il fuorio app». 
rcnte di una voce Orientale . Ma - qualora ei 
vòglia reità re a goderli il Tuo fenicio Perth-nop, 
refi ivi pure con Tua pace : ma vo’ ripetere con- 
tro di lui quel, che diiTe Stràbone contro Era- 
toltene : Quìs enim pcrfuafiffet Neapolitanis , ut 
nionumcntum Parthenopes Sirenis /iBarcnt (aj ? Se 
le Sirene fuflero Hate, com’ égli, pretende , falfe 
di pianta, erano sì'ftolti i Napolitani antichi 
e conferyàre con tanta religione il di lei Se- 
polcro ? Se duriqne tanto conto fi faceva del » 
Sepolcro , deve in confeguenza concederli , che 
qualche perl'onq di merito vi fuffe lepoltk . * 

. • v * i i> 

. C • A P. X. » • » 

• • i * • •• , r* 

* » , • , ( . C 

Si prova , eh' e [fendo venuti *mo\te Colonie a pò. 

« polare la Città di Napoli , v introdurrò il 
culto di diverfe Divinità . - ' • 

*•« * 

B Fnthè non polla dubitarfi , che Partenope 
efigefle la maggior venerazione da’ Cit- 
tadini di Napoli , come prima Protettrice della 
Città (b ) , non può negarfi però , .che molte al- v 
tré Deità vi furono con 1’ andar del tempo in- 
trodottele da’ medefimi Cittadini con partico- 
lar culto venerate. Ci narrano gli antichi Sto- 
rici , che dopp. aycr i Cmaiani, palificata L no- 
-, * \ ‘ì* (Ira 

• . * t* . • * — » * 

(»ì Strab. L'tb. 1. pag.ió. (b) In riguarda *-cìò D 
J e SSa àncora quello, che fdrive Celio Rddigino , il qua- 
, *° P rova t con 1’ autorità di molti Scrittori Poetar. 
Lea. Tom . //, £ié. 27. ta p. • \ 
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lira Città da varj luoghi sì della Grecia , che 
dèli’ Italia vennero Colonie (Iramere ad ampliar- 
la (a) : ed ogni Colonia fecondo il coflumc di 
quel tempo introduce in diarie principali Dei** 
tà della propria Nazione . 

Il Popolo di £uma ftccome fu il primo a 
gitrarne le fondamenta,, così fu ’1 primo ad in- 
trodurvi il culto di Apollo, ch’era il Dio tu- 
telare di quella Città . Abbiamo altrove offer- 
vato , che fu eretta una Statua a .quello Dio 
col fimbolo della colomba su la fpalla firiiftra » 
in fegno di aver gijidata la Sirena al nollro li- 
* * • ■ • «do; 



m 4 >. 



(&) Strabone Libi V. pag.1^6. ci fa fapere, che do- 
po, averla edificata i Cumani , fucceflivamente -vi ca- 
pitarono alcuni Calcidefi, alcuni Abitanti d’ Ilchia, 
ed alcuni Ateniefi ; Neapolis Cumanorurn : pcjlea tem- 
porii Chalcidenjium nonnulli ^ & Phhecufiotum , ( 3 " 
Aihemenfutrr} immigrarunt . E poco dopo - ripiglia : 
Ahquando poft cLortis diffiditi Campano s quofdam in 
mrbem Civium loco receperunt . Vi <0110 di quelli , che 
dicono effer venuti ad abitarvi alcuni Rgdiotti ■, come 
Stefano pur lo attefià : 

Il n/Autma iiku ù O'tyuh rie I Variar , xpiapa Pi- 
tiar. 

Parthtnope urbi in Opicis Itali «e, Rhodiorum opus . 
E Marciano inWipnèyaau decanta Napoli per opera de’ 
Foccfi , e Maflìliefi , che vennero a fabbricarla in tem- 
po delle guerre di Perfia’. 

Kai M»£r<raXi4"rii', $:xiuv ft Ni àvokis . 

Tarn Maffilienjium , Phoceenfiumque Neapolis &c. 
Il Capaccio Lib.I. cap.t. fa ritenzione di altri ‘Coloni 
venuti da Fifidia, dalla Gilicia, da Baja , da Lipari, 
e d’ Alefandrià di Egitto , e di diverfe altre Coloni» 
venute altronde a popolate la Città di Napoli. 
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do . Oltre di quella Statua', di cui non ci è re- 
ftato avanzo alcuno , vi fono molti Baffi Rilievi/ 
tra cui fi vede con gli altri Numi di noftra Cit- 
tà la di lui immagine': Ma più di tutte fon 
degne di offervazione la Cedra', e ’l Trìpode,’* 
che li vedono impedii - in alcune antiche Meda- 
glie coniate in tempo della Repùbblica . Non 
vi è dubbio., che tacito il Tripode , quanto la. f. 
Cedra erano le infegnfe di Apollo ; Onde effen- 
do (late impreffe le di lui infegne nelle Meda- 
glie, ci fa comprendere, che quello Dio godeva / 
anch’ effo i diritti di padronanza fu la Città 
di Napoli . 

Quello Nume fu parimente adorato dagli an- 
tichi Napolitani fotto il nome di Ebone , che par 
formato rat t/3»t da quella lanugine , che 
folcivano portare i Giovanotti di primo pelo in 
tempo che gli Uomini fi nudavano là barba (a). 
Quella opinione viene a meraviglia favorita da 
Macrobio dove dice : Lìberi patris ftmulacra l * 
partir» puerili 'telate, partim juvthili fitigunt e prc- 




( a ) E’ cofa indubitata , che gli Uomininn rempa „ 
antico li facevan c;cfcere la barba credendo forfè , che 
con tofarla fifaceffe una fomma ingiuria aHa Natura. » 
Crifippo appreffo Ateneo Lib.XlIÌ. pa$. 5^5. fitteli», • 
che l’otto il regpo di Àlefandro M. fu introdotto l’u- 
fo di radere la barba fra’ Greci-: E Plinto Lib. PII. 
cap.^t). dice, che i Romani affai tardi intra, duffero in 
Roma i Barbieri j e’1 primo fu Ticinio Mena , che’ » 
li tralportb da Sicilia nell’ anno di Roma 454., men- > • 
tre prima di quello tempo i Romani affatto, non a- 
ve vano in ufo di farli tagliar la barba., ‘'come lo" at- 
telìava Vwbbnq Autore anticò , e di molta autorità » 
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Di Parte no p e C a p. X. 1 61 
terea barbata fpecie , fenile quoque , u ti Grati ejus y 
quei» Bajfarea , idem quem Brifea appellane , ( 9 * 
ut in Campania Neapolitani celebrata He bona co- 
gnominante! (a) . Sebbene* Macrobio in tfl patta 
gai-* - , che voglia annoverare il jBicf Ebone tra 
quelli , che avevano fembianze t^i vecchio' par- 
lando però alla, riflfula <si di quelli , eh’ erano 
dipinti vecchi come- di quelli^ oh*érano fempèi- 
. cernente mprati <$n la Sbarba, non può franca- 
mente deciderli , le piò tolto a quelli primi ^ 6 
pure » quelli fecondi il noltro Ebone intenda 
riferire . 

Che debba piì^tofto riportarli fra i Numi 
giovani io Id argomento* da quell’ antico Mar- 
mo greco , che lecondo avvifa il Falco fu ri- 
trovato nella ItracJa- detta del Sola , e della Lu- 
na . (fletto Marmo vien riportato da molti Au- 
tori, bench&tipon da tutti nella fletta maniera 
tralcritto: P^rò mi. piace come lo tjjafc rive Gru- 
ter» {b\. . , 

HB^NTt ? EtlI'frANESTATOlÀ ©EQf . * • 

T. ÌOTNTpa. A . TAA 2 . PfÉlTT E l’O'S. 
2T1>ATET2^MEN02. ÈniXPOnÈTS A 3 . ’ 
AHMAPXH 2 A 2 . f NATK.EAAPXH 2 A 2 . (*). 

L 

(<A Macfob. Satnr. Lib. 1 . cap. 18. 
fi) GrUt. Thefaur. pag. $6. munì. 5. 

(c) Tua’ i Scrittori, che riportano quella Tfcruwo- 
ne , ce, né danno una Ijliega differente , e qpalì non 
vi è Sitfttore , che fi uniformi- con I’ altro.. - Io per 
tanto llimarei poteri mterpeoare. in quelli guitti: Ht- 
bmi Jfjteudidi {fimo Deo C. funint Aquila , iunior , 
Dux exercitiis , Brocurator , Tributate pie bis , D:<x n*~ 
v ' 1 ' f • t ìq • jk - • . pi#»». 
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i/z La Fondazione 
Or venendo il Dio Ebone chiamato in detto 
Marmo ©•« , Deus fplendidijjimus y 

abbiamo un ben forte motivo di credere , che 
il nome di Ebone appreflo i Napolitani era un 
puro foprahòme di Apollo il più fplendido’ dì 
tutt’ i Dei, (a) * Oltre di che C. Giunio Aqui- 
* ♦ • « la , 

Tl feiifo è, che C. Giunio At^IatdedicS qual- 
che cofa al Dio Ebone fcWfe in tendimento di grazie 
per eflere dato prom jf' alle divilate ' pubbliche cari- 
che. Quella parola rturtpii ci fa, capire , ch^ egli in 
quel tempo era molto giovane , e perciò' ne refe le 

f azie ad Ebone > ^h’ era il Dio della Gioventù. 

Tp*Tit/sWà>3< tanto da Lilio Gi%orìp Giraldi, quan- 
to dal Capaccio vién tradotto miles yp na non mi pa- 
ra eifer ben tradotto , perchè la carica di femolice fol* 
dato non va, bea connelTa con quell’tlure cariche ono- 
revoli 4 che l'èguono appretto : Onde direi , Che 

i»«ir fi. 

anfnc>- 

___ ivirpimu- 

»«t, tninpxiffas ottimamente fon tradotte dal Capac- 
cio*' procura tor, tribunus : Ma l’ultima parola ravxixsp. 
Xrij<t< da quello Autore vien tralcritta ; 

e confetta , non eflervi Hata perfonal , che fia giunra 
ad interperrarla . Io inerendo illa correzione di T. 
ReìneGo la ripeto da tre voci greche »«/« navi* , , t 
fu beo > ed ipX' lf praejfe ; imperocché 
propriamente lignifica il comandare alle navi, e xi'xuxr- 
ft« è quella cantilena , che fanno i Marinari allor-j* 
chè fono comandati a tirar l’ ancora * le farro , o al- 
tre cofe dì gran pefo > affinchè tutti con forze unite 
le tirino fu ’l bordo della nave . 

(a) Apolk) prima era ritrattato con la chioma d’ 
oro , la quale poi divenne un gruppo di fplendidiflìmi 
i poiché i Poeti Teologi innalzandolo al Cielo 
-lo confufero con il Sole il più libido Pianeta. 

> . ■ ♦ 

' ’ s A- 
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DI P A R T E N O P T. C A f. X. 
la, per cui fi fcrifTe la ‘riferita Epigrafe, era » 
npot ? ^e' più giovani • e perciò giuda cpfa et 4^ 
che l’ avelie dedicata a uri Dio, eh’ era il Pro- 
tettore della Gioventù. • » f 

Il M- però , benché fia perfuafo , eh’ Ebqne 
era lo Hello che Apollo , 4ci fa non per tanto 
iritqmjf re quattro importantilfime jfcofe tutte di 
nuo™ invenzione . La prima fi è , che ’l nome 
di pbonc derivi dal fenicio vocabolo B'.ìb , che 
dinota mtelijaere : la feconda , ch^quefioi Dio 
fu^ trafportarò da ? Fenicj allorché vennero a fon* 
dar Partenopei la terza, che l^efììgiei di^bon^ 
già ’Jtrafportato in Napoli fia quel toro con fac- 
cia d’^Uomo barbuto che fià nel rovefeio della 
Medaglia di PartenÒpe (a) : la quarta finalmeifr 
te, che quell’ aggiunto voglio ligni- 

L 1 - fica- 

(j) Nell’ Opera di quello Scrittore vi fi vedalo im- 
preflV alcuni rami, tra quali ve n’ è uno aliai vago , 
che come credo, farà (lato copiato dal folito -fuo'M ir- 
fco.vVi è dipima in erto una gran nave, donde lì 
vede cavar ifuora a forza di argani, e di leve un gran 
t'oro barbuto limile a qpeljo, che !n dipinto nella Me- 
dadia di l’artenope, e foprav? é fermo : Eùoie^pri- * 
ma Deità ttafpmtataftn Napoli Ha Fenicj . Cfii ve- 
ri elle tante perfone , e coti tanta fatica intendiate a 
follevare quel portentbfo Nurrfe , fbrftr direbbe , che 
non poteva effere più pjfante il ‘Cavallo Trojanrt , 
bcnéhé gravido di Soldati greci. Ma' io non ho fapu- 
to lodare la (frana rifolurione di que* buòni Tenie; 
mentre potevano fare a meno di caricar di tanto pe- 
fo la njtve col pericolo 'incora ?R perderlo in mitre . 
Alla fine non mancavano intuirà tremehi , macigni, 
ed altri valli materiali , quante volte avevano impe- 
gno di fabbri carfi un Idolo di quella forte . 
wv*' ^ ‘ ' * 7 t W~ 
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flcare aùparentiffftnut , *e nop già fplehdidiffimur 
Cjrca quefl’ ultima propofizione , febbcne vi 
farebbe che replicare , voglio dò non ottante 
■co otti Ice n Acre a quanto egli dice per non en- 
trale in una lunga queftiope di nomi , che non 
portai ebbe nè- utile, Tiè danno al mio argomen- 
to : Ma filato alle altre non poflo a^itto ‘ 
alcuno ufarli queft’ agevolezza , mentre nW ho 
mai lefto , chefpella Fenicia fi adorafierolNu- 
rtii fafto foftna di buoi , nè^t è .mai intefo , 
che Apollo , ovvero il Sole fia fiato mai di- 
pinto (lotto la f^ura di quefio animale. 

Dove fi adorava Apollo, ragion voleva, chef 
vi fìPudferafle. accora Dianafr. Erano «meftjL due 
Numi Dgli^melli di Giodc, e di Latona par- • 
toriti , come fi vuòte , in Orriìpa di Deio (a) : 

• " * e fic- 



■ 

b 




Ai-dlp, 



*S»i 



Jlpoltinis 

lo t ia Deio : 

TVr (Ut? ir O'prvyw , *r .Ti xif«r«j 5 tri At^g» . 

Hanc gaidem in Ortygta , ili uni vero ajpera in Deio. 
Ma quefio palio (1 coptrariò aU’#pÌDÌone di tanti Scrit- 
tori , i quali vogliono , che Orllgia , e Deio erano 
un’ Ifoftì fht'defufia . Atjjd Microbio Sat. Lib.l. cap. 
17. è di opinione , che nell» Dora medefima nacque 
tanto Apollo , quanto Diana aflcgnanJo auleta la ra- 
gione dèlia loro rraftita : propterea in énfi» a dicunrur 
nati , qUod ex mari nobis orbi indentar, hxc infula ideo 
T)eks vocatirt , quia & qutfi parta t lumi nata omnia 
fatit , idéft aperta rlarefcere Gli Efesj f quel, 
che dice Tacito JLib. II. pretendevano, che quelli due 
iNurri non cran nati in Deio , ma sì bene in Orti- 
ca a Iifefo; e fecondo io la lento avevaiib ragione. 
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c Ificonv: uniti ebbero i natali , così del p3ri 
Tempre uniti tyrono adoratigli» fiò]|a Gentili- 
tà, nè. fi affiorato l’ uno dove non fi 4 «veffe l’al- 
tro ih qualche venerazione . E ' che andalfe di 
parò anche in Napoli il culto <^i quelle due Di- 
viniti , polfilmo dedurlo! dall# anftche Medaglie,- 
che faremo per riportare' nel Capitolp feguente . 
Aflaf meglio fiero fi rilava da quelki Tavola 
Aretina riporta^ d.ilf Sum monte (<j|a dove fi. ve-/ 
dono dipinti ir» mfio rilievo , ’a man diritta 
Apolli con la colomba , a. m$n manca Diana , * 
ed in mewo il facrtfiqì 0 hi un toro f' Secbn- - 
do a me pdre , è ben chiari la oonfègutfnza^ch^ 
un tal facriificit) era offerto -unitamente a quelle 
clue Divinità . 4 4É • 

Giulio Ccfa«e (^apacciof(^) per’ lo contrario 
inclina a credere , che quel Nume , che ftà a 
man defila di detta Tavola , fia il Di# Mitrai , 
de’Perfiani; e me* tira la conghiettuca da un an- 
tico Marmo, che far ge d p tuttavia, aj noftri gi or* • 

ni avanti li* p^rte $11* Chicli df Sv Antonio, 
quàr è appunto quello : 

OS«(n PATENTI . DEO\ M1THR AE. 
APPIVS.CfcAVDLVSiTEftRONiVS.DEXTER. , 
V.; C. D1CAV1T. ■ 

EiP perchè la riferita Tavola fi vuole ritrovata 
dentro la grotta di Po/Tlipó-, ne tira da ciò una » 
più ftirte corphiettur», che poi fa effere il 1 Dio 
Mitra, che dai Perfìahi appunti» ni* frieghi lot- 

v fi* 3 fi...... ter- 
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tertanei foie va allora rii ( a ) .. Io' 1 non pretendo 
mettere in. dubbio, fé I Dio Mtfra,fnfTe * vara- 
mente adonto nella Città di Napoli : Ma va 
di molto ■irgjmnato , fe -crede , che 1* immagine 
di Mitra fia quella-'-, rchd'lì’ vede a man -delira 
della Tavola già riferita. pcroa-hè .Mitri al 
riferir di Lattanzio fi dipingeva con la tefta di 
un Leone- fregiata di una gran riarR ed all’ in- 
contro quella tiene) il volto umaqp , una corona • 
di raggi fu ’1 capo., ed il fini bolo della colom- . 
ba da vicino . C . 

Una 'delle Deità ,*ch’ efigeva 'maggior culto 
.in Napoli, era la Dèa Cerere, i dp*cui Mifie- 
ri fi confervavano in.elfa forfè <;on la ftefla Re-, 
ligiòne, come fi conjervano in Eleufi Città» dell’. 
Attica. Sebbene quelli Mifieri aldo. in lòftanza 
non contenevano, che «alcune regole di coltivar 
li terra (b) , con tutto ciò que’ buoni SacercLo- 

+ ti, 

■(a) Star. Lib. 7. Theb. fa menzione del Dio Mitra, 
che li adorava da’ Perfiani in una fpelonca di Perfia. 
Perfci fub ntptbus antri . 




Wi'ultu 1 ffibitu Qerjrlv , cum t 
■Àttibus r finti. i>itis ^Uvis n,-»uà 



• •. 



pngel>7tvrque Leotiit 
)yira J , amba bus ma- 

\ il wrtfti fjtfxt > cornuà rttennrt . , 

\(b) Ebbero princìpio i Mi^pri di Cerere in temptf 
che i Grcfci camiti- i areno a ftauicarfì de' «fumi delle 
IHve, dtì a fojpiruf-e^ilK* tjbifeaae i doler frutte dell’ 
ar« u I u-a*. A «ìfteOo principio allude Virgilio dov® 
parla di C 'tcrc l 'b J. Geor. vtrf, H. 

• ... (•b< J oni,, nl ptÀknt gi.jntì-in mutavit '"*/}<>* 

Si faui M illcrti Éeonusnavauo alcune regole di faper a- 

♦ T ’ £<4 rare 

• • 
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ti, e SacerdotcfTe , che ne avevano la* cura, per 
, effere efli foli gli Oracoli dell agrfco tura , li 
mandavano. molto bene di comunicarli al Po- 
polo. Gran fortuna era di una Città , le vi li 
« potevano introdurre quelli Miften : C fra tutte 
le Città Greche d’ Italia folamente due ebbero 
quella fortuna, cioè Napoli, e Velia (à). Quii- 
di avendoli' i Romani introdott in Roma , 6 
dall’ una, o dall’altra^ Città fceglievanp le Sacer- 
do tede « per quel facro M^nillwo. * ^ 

rare, e feminar la terra - , di nettate i campi dall”er- 
S cattive , e di' 'raccòglierne a fuo tehapo i frutti: 

* Jn fomma quelle colè, che oggi li fanno da ° 8 ‘“ p ‘>* 
tozzo Vii lancilo , in quc^fecoh d ì^ama «ano in 
potere deVSacìSdoti, 1 quali le cu tonano di » 

ma fu perdizione , e gelofià*, affifff non fi re "f^ e ^ 
palefi al Popolo . Eritreo a queT, chc dice Dwdoro 
lib. V li trafporiò dall’ Egnto nell Atuca 

( intendo però parlare dell Kgitto greco ) j 
a coofLrvàre incielili*: h Elcufi ^n^n.tn do. 
cui:, <*" », Minia rhiùus e* J&VP* < dt & ,s ‘f ,tu . ,u 
Da Eleuft furono trainati in moke altre Citta , 
tra le qual deve numerato la Città di Napoli, dove 
facilmente li trainarono le Colonie, che vennero 
dall’ Affica fono il còmSndo di Oiodimo, che vi por- 
tò parimente il corto lampadario celebrato in onor 
di Parrenope, il qual’ era differente da quello cele!)» 

toJa notte in onor di Cerere, ^ 

(„) Quefto Aurore ne parla in quella Orazione, che 
f fa prò L. Con,. Cntufumm* Majore s 

mfiri Teli fifone confici jéremonmque V ^ U r\T* ura 
tjjent r ditoni a de Greco , per greca, /caper cura, 
fa funt Secerdotes , & greca ernia nominata. . Hat 
, 4 Sacerdote! , video , fere J empir Neapohtanas , aut l 
\ttnfium fniffi • 
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, Incnor»di Cepererelebravano i Napolitani cer- 
te Feflività che fi appellavano te Ftjìc delle lam. 
fade , perchè in efl’e venivano rappi^ lenta ti Al- 
cuni giuochi, che confilìè vano in (correr cheti e 
taciti in mezzo* al bujo' della nòtte , portando 
in mano alcune fiaccole accele : Per lo che Sta» 
zio Papinio* dite : 

'l*uque Aehea Ceref, city fu cui femper anbelo 
Votivam taci:* qu affamus tv,»parla ( a ) . . "T * 
JRapprcferfftvano quelli giuochi il .gran tforfo , 
*èhe fece CerWe per la Tetra , per teggui<in#re 
il Rapitore- della fu# figlia Profespjpa : Nqn 
contenta la fconfolata Madre thaver tato mitrato 
anelante per tutti 1’ infitti gjonfnta , d<ye le. 
ipanca^a tì giorno accendeva faqi , per 

feguitare il firn rotfo 1 fra le tenebre defla^notte; 
Fiammiferai pinti i manibitt Jiicdendit atHJF.tna, 
P*'rque pruinofgt tv’.it irrequieta tenebrai {l>) .1 
Gli AteniCfi oltre inulto m Cdreré intro- 
thiflèro -inf-NapRTi i due ftiqfcuri Caflorc , e. Pol- 
luce . Erario enfi oro oriundi di Lacedemoni:! ? è 
figli del Re Tindaro (ebbene quell’ ultimo fi 
voglia nato da Gio^e fr) . J> perchè «mendue 
fi contradiftinfero nell’ afte marinarefea , jdalGre- 

• . i 

(a) SyTv.Lib.V. art Juì. Mtn* (/) ffletZib.V.Fa £ 5 . 
(e) Inrorno alla.nafàia de’ Diblcuri fàrarra , che 
Leda partorì due uovi, uno fecondato da 'Giòve, e 1’, 
altro da Tindarq^r da qtiiflo fecondato jjia Giove, nc 
nacquero Pnllurc ed Ellena , e da Il’ajrro Catture, eCli- 
tenneilra . Polluce come figlio di Giovc'ti.’ftquf irntnor» 
tale, qua! prerogativa non àveva Caliere , eh’ era fi- 
glio di Tindaro . Ma perchè Polluce amara tenera- 

v . 
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fii Partevope C A p. X. t 8 p , 
ci furono inalzati ad animar due (felle propi» 
zie a’ Naviganti (af . Tanto badò che tutte 
le^Città marittime della Gttecia fr accattivaffero 
con voti , e fàcrificj la loro protezione . Ate- 
ne, e tutte rifole dell’Arcipelago fabbricarono. 
Altari, c Tcmpj in di loro onore, efdaqu&c 
poi ne fu introdotto il culto nella rofira Città 
di Napoli . 

Sicché quefti due Numi ebbero da introdurli 
in Napoli quafi nel tempo lleffo, che vi furono 
intfodotti i facrificj di Cerere : cioè in tempo 
che vi approdarono le Colonie Attiche . Il lóro 
Tempio (lava untato' dove prefentemente (là la 
Chiefa di S. Paolo’, al di. cui (fpontifmzio rive- 
dono tra certi baffi rilievi le loto ifnmagini ri- 

* J» pòr- 

- “ a 

mente il fito Fratello , lo fe partecipe della fua im- 

* Im irta l'uà . Per parare faor di metafora, Polluce nac- 
que di Giove , e nacque immortale, perch’era il Pri- 
mogenito della Cafa diTitWaro, ed era legittimo fuc- 
ceflore del Reame parente ^All’incontro Cadore nap 
aveva quella prerogativa, perchè fecondogenitoi e per- 
ciò Polluce me lo feed partecipe , perchè Ivammitc’l 
a parte del fuo colhando. 

(<j) Dicevano i Marinai [Amichi , che Polluce e 
Cadore erano” due (Ielle, jlefTe quali una rilucQva , e 
l’altra fi (lava n|fccfla percaufa del-fim mortalità par- 
tecipata a Cadore. Diè motivo a queda favola il re- 
ciproco comando di aftibedtìe i Fra’teUi, i quali difpo- 
fero in tal* maniera i loro affari , chp quando uno di 
«di viaggiava per mare , l’ affio lèda va in cafa a go- 

* «vernare iPfuo Popolo. Queda dfdriWl7Ìone di a fari 
era reciproca, perchè a ciafibeduno toccava una volta 
di rimanere ip cafa, ed up’ altra di rodare pelle fpe- 
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e a te da Giulio Celare Capaccio (a) . E Teb- 
: in detto frontifpizio vi fìa fcritto , che 
dewo Tempio fu fatto per voto edificare da Tii 
berio Giulio Tarlo in tempo di Augutto Cefa- 
*e , rton per quello deve ttimarfi , che allora 
fu fife in#odotta in Napoli la loro Religione*. 
Potrebbe con molti argomenti provarfi , che 1’ 
introduzione di quelli due Numi fu molto pib 
antica .de]» tempo di Augutto j ma la prova piu 
forte e convicerite fi è , che nelle antiche Moi 
rete di Napoli vi fi vedono frequentemente Jm- 
preflc le infegne de’ Diofcuri , non ottante che 
furono tutte prima di Augufto coniate (t>) . 

• « * * Si 

dizioni di Colchrde alla tetta de’ fuoi Marinai . I 
Poeti Teologi fecondo il loro folito trafporrarono i 
due fuddetti Eroi in Cielo, e li pitterò a due fieli 
le quali fi pedono ^reciprocamente rifplendere in m; 
riera tale, che quando àppatifee l’una, 1’ altra non 
vede, ed amendue danno legni evidentiiTìmi di buon 
tempo a chi viaggia per il mare. 

(a) Neap. Htft. Lih, I&aj Jfcq* b 

- (ó) E^cofa incontrattabile, che Napoli ebbp 
ritto di coniar mónete fino a cne durò Ta Repubblica: 
ma quello diritto Io perde rollo che vi furono tral'por- 
tate le Colonie da Roma . Onde la Repubblica di 
Napoli andò a dbclmarc , perchè Augutto Celare 
prendendo di mira di voltar ridurre tutto il Mondo 
fotto le Leggi 7 deli* Impero R. , cttinfe in Italia le 
Repubbliche , quantunque tribù-arie a Roma . Allo- 
ra, credo, che facefle quella determinazione menzio- 
nata desolino -lib.VlIHg, cioè /'che Napoli non piq fi 
appo 11 affé col nome della Sirena , perchè il daV il 
nome ad una Città era legno di dominio : Ed allo- 
' -9 uA ^ w ra. 
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Si venerava ancora nella Città »di Napoli la 
Dea Fortunà , liccome Ji veueilva in <rutti*gU 
altri litighi marittimi cfefl Lazio , e di Terra 
di laverò . I Napolitani 1’ edificarono un Tem- 
_ pip ben gijernito dhStatue nel*' capo di ^Pofilipo* 
dove prelentemente flà la Chiefa. di S. Maria a 
Fortuna. Riferiice- il Falco, che in detto luogo 
furono ritrovate fotterra molte Statue* a mezzo 
buffo con la tegnente Iscrizione latina: 

WsORIVS. ZEFOTty?. 

, POST. ASSIGNATIONE^. ED1S. FORTVN.€. 
T ;< * P SfGNVM . PANTHF.VM . * 

* SVA.PÈGVNIA. D. D. 

Or quelle, Statuej/urono^ilyJ^wxtw pantbtum, che 
Veforio Zeloo fece fare a, fue fpef» per ador- 
narne il Tempio della Dea Fojturra- imperocché 
fignum fi appella propriamente ogni Statua for- 
mata a mezzo bullo, e paatbcum deriva da »**. 
7»i- Siùt 'dì tutti i Dei , perchè quelle Statue era- 
no, a tutt’ i Dei dedicate . 

Non può dirli però , ch,e la Fortuna fuffe'in- 
tradotta in Napoli dalle Crìlonie greche , per- 
ché quella era Deità ^ftlf infida Etruna.,, ed i 
> Greci non la conobbero fe non molto . tardi (a). 

» , * • ^ ** 

^ a w 

n, credo ancora , che il Popolo di Napoli deli (lede 
da conjar tn nere , eden do quello un diritto proibiti- 
vo di chi elercira dòmini civili fu. la Terra. 

5 • (,«) MacrdS. !>at. L’b.V. cap, , itpfi f a rp^aviglia , 

che Omero ne’ tuoi Poemi non farcia mar menzione 
della Fornirà: Ma (i rilprude a M aerobi», che Ome- 
ro non blamente tace della Fortuna , ma tace anco- 
• . # « * QFwt 1 > * 
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Il Capaccio dottamente ofTerva, che qucfla 
particolarmente li adorava per tutt 1 funghi ma- 
rittimi dalla Città di A'ftzio per fino alla Ma-' ^ 
Giia-Crecia : Omnia ora u uuitinfn Fortune tempi it 
*0 uAntto a d Magnam- Gtra^t . rii* edeòatur %/lt Cam - 
panie [sfiata propri n ■» ili (Ubai in l\um en {“)• E 
perchè abbiamo offertalo iu 1 autorità di Stra- 
bene , clw molti Abitatori dell’Ifola Pitecufa , 
c molti Capuani vennero ad aggregarla Ha Cit- . 
tà di Napoli, è molto facile, che quefà come 
oriundi dq^l’ Etruria ve lapirtrodulfero '(b ) * „ 

,• Si Vuole parimente,' che Napoli rcnddfe orto-"* 

: divini al Dio Ercole: e ’1 Capaccio atte'U , 

■ * * * n dÉL 

Matura , e di altre 

nare nclPiEtmria , r,on 
potevano tf tem^o di 1 Òm ro efier nere nella Grecia* 
Dpbita il detto Aurore, che Omero non lì ferva dell**' * 
voce fxiipa , die dinota fato , in vece di , eh’ i 
il some greco della fortuna : Ma in cib pur s’ in- ” 
ganna , mentre non aveva che fare la Fortuna rii 
Va», par etfqr quella iempre variabile , e quello aJJw 
incontro etemam^nve inalterabile i 

(а) Niirpy Hi fi* ■ L il. I. typ. 14I & 

(б) Che i Campani fuflem oriundi dell’ It tic ria 



vi 



ra di Rumilia, di Ciutu-nà, di 

funili Deità , le «quali perche nat 



pA elTmudilficdl;* v r per eHere quel :iP opoM-^minS -i,f 
rj d Italia^ fife dall Stradale dal La7io lì 




ro di tratto in tratto pér i paeii di Campagna-. Per- 
eto dice Tètp Livio L-k. I. iap. 2 . Tanta cpibnt 
latria crai , ut t jam neri lertas , ftd ni À 



■ 



neri lertas , led C~ nutre jr:r re- 

r.-rm Italie Uagittuìmcnt mb .Alpibus al fretti m Sin- . * 
hi wpìefìet . E Servio in Pag. L. 



Lun fam^tonnnis ,_ w 

X. JE>i. Tifcos antera orrmèm f tre Italiani Tub/i‘gaje y * 

manifejium efl • Molto vi feria che dire intorno « 

qu Ito narriaclare , ma non 1 quedo luogo proprio di 




? (fifco rAne a lungo. 
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Di Part e i* o p fc G a £ X. 175 
die in tutto i*I territorio di detta Città , di Er- 
colano,* di Clima , e di altri luoghi adjacenti 
jfiequentiffimàmente vi fi trovano Idoletti di qilc- 
fto Dio . Riferita: Diodoro (a) che aleuti! fi- 
gli d’Èrcole vennero a ftabilirli. vicino aCuma: 
ed altrove riportai, che lo fteflo Ercole fabbricò 
gli argini vicino al lago Averno , eh’ era poco 
lontano da dettaJCittà . Anzi fe deve$ predarli 
fede ad Iflfcco Tzetce (b), lo llelfo Diodoro, ed 
Oppiano erano* di parere , che per opera di Er- 
cole era data fabbricata la Città di Napoli': 

• Dìodorus Stilliti! # Ó* Oppiami ì % ab f Irretii» Nea. 
poi ini cor.ditam , trachini : Oppiami! e tiara ait A'o- 
•bum Hercìtlrum ipj.im Neapolim inmtem . E Gio- 
viano Pontago aderendo all’autorità di Diodoro 
inclina a credere*, che quedoEroe .pafsalTe^pèi' i 
lidi della Campagna quando tornava dall’ Elptf- 
ria con i buoi di Gerione , e nel paffaggio vi 
àafeiafle molte coli? degne di memoria (c) . 

Senza che io troppo mi affatichi a confutane 
l’opinienc del Pontano bada qui ripetere quel, 
§ '*f c h# 

(a) Dio# SÌc. Li b. U F . ptg.v. 9 . 

(b) Ifzetze ad Lycoph. Tjtrf- 7'% 

* '.A(r) Dfi odoro ne! lungo citato riferifee, .che il fglio 
di A le mena tornando dall’ ultima Eritia palò per P 
Italia ton i buoi di Gerione. Ma noi abbiamo altro- 
ve dimoflrato, che l* antica Eritia, o^fia Eritrea era 
nell’ Alia' , dove poi 'furie. la Jopia t é che 1’ Italia 
antica eraaVicino la Frigia in una delle, fpiagge dell’ 
Ellelpontd. Onde, il viaggio d’ Ercole deve riportarli 
nell’ Afa, dove fu la culla della greca Nazione : e 
perciò fi (copre fnlfo quel, che dicono del di lui viag- 
gici nelle ultime Spagne , e del di lui paffaggio par 
ut noflra Italia. 
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che altrove* fi è provato , che prima della guer- 
ra di Troja, e per confeguenza a tempo d’Èr- 
cole affatto non fi fapeva , fe 1’ Italia vi fuffe 
nel Mondo (a). Onde è pur degno di rifo ciò,' 
che dice Marziano , che la Città di Pompe; 
prenderti: il nome da Ercole cum bovum pom- 
pam ducere t Ibero>um(b) . Tanto meno è degna 
di ertete approvata la opinione di Oppiano , fe 
pretende, che la Città di Napoli fia (lata fab- 
bricata da quel famoio Conquiftatore , U guale 
per altro ville alcuni ldcoli prima , che la' me- 
defima fi fabbricato . 

Però l’antica Città di Erodano, che prefen- 
temente va rifeavandofi fotto le antichi lave del 
Veluvio (e), e le -tante ^ Medaglie , e Statuette 
di Etfole, che fi trovano per quefte vicinanze , 
mi fanno dubitare, che l’opinione' di Oppiano, 

* 

(a) Neppure in tempo di Ercole figlio di Ale mena, 

che ville pochi anni prima della guerra di Troja, 
ciòfilapevq M^.iiceDiodpr.*, che 1 Ercole, che viag- 
giò per la terra, non fu * figlio di Alunena , màggi 
bene un’ altro più antico di lui , che fiorì .fono E P r, ‘" 
yia generazione degli' Uomini ; cioè in tempo che 
naie e va la Nazion/de Greci . ^ ' 

( b ) Varcfen. Lib.ó. 

( c) Quella Città fu ricoverta dalle lave del Vefu- 
vio nella celebre eruzione accada** in- tempo di li- 
mo il giovane, che la delcrive jjl ganremente in ma 
fua Lettera . 'Sino al principio di qu”fo lecolo n>^n fi 
fapeva dov’ ella fi alfe lìtuaia; mnwne',èemgi noftri fi 
fono fcavate le antiche lue ruine fotto gli- -aulpicj di 
S. M. Cattolica Carlo Vi. e fi filavano «mar ia lot- 

S. M. Ferdinam 
io nofiro Regnante. 



» di S. M. Ferdinando ÌV.**dMui $èlio , e 



telivi/li- 
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fc in tutto non è vera , abbia almeno qualche 
appoggio di verità, Io direi , che non t fu Er- 
cdiequello , fiche fece gli argini del lago Aver- 
ma^furono i ftefli Cumani , che li fabbri- 



no 



cacpno fatto gli aufpicj d’ Eccole (a ) . per libe-, 
rare da quell’ acque putride e puzzolenti le vi- 
cine campagne . Quindi eflendo paflàt’ i Cuma- 
ni a fabbricare la Città di Napoli , probabil- 
mente v introdufl'ero il culto di quello T$ume, 
/otto i di cui aufpicj edificarono non la Città , 
ma le ville della Città. Sicché la Città di Er- 
colano nel fuo principio facilmente era una villa 
di Napoli edificata per comodo de’ poloni : e 
perchè le ville* folev^no riputarfi membri delle 
Città , per quello Oppiano volendo parhir di Na- 
poli lo chiama Novum Herculeum dal nome di 
Ercole : e quella è parimente la ragione , per- 
chè lì chiamava Jìrada Erculea quella, che por- 
tava da Napoli ad^Ercolano ot)l fuppollo , che’ 
l’ avefTe lo lidio Ercoìe forgiata . 

Ira gli altri Dei , che adorava 1 ^ Città .di 
Napoli , fi vuole, che vi avelie il fuo luogo Se* 
rapide, il di cui Tempio al parer di Giacopo 

San- 






* 

0 ») Si«<* già detto altrove , che i Gentili attribui- 
vano a loro Dio quelle operazioni, che. facevano fof- 
to i loro aufpicj . Nella Storia greca incontriamo un 
Marfia, che contende con Apollo in disfida di canto, 
ed Aracne, cho disfida -Minerva nell’ arte di teflere : 
Ma quegli , che contefero con MariTà ed Aracne, fu- 
rono i Lidj protetti da Apollo Dio del canto , e da 
Minerva Dea del lanificio T Così parimente i Cqma- 
t ni furono quelli , che faticarono fu l’ A verno fot» fili 
aulpicj d’ Ercole il Dio' de’ Coloni . 



ijé La Fondazione 
Sannazzaro era in un antro della Ipiag*ia del 
Platamone, dove oggi dà lajffhiefa.ai S. Maria 
a Cappella . Il Capaccio (a) peroifodityie , che 
non mai Serapide lì adorava nelle Spelonche . Vi \ 

♦ fi adoray^ncor^ Nettuno , Mercurio , ^ Bacco , 
le di cui infegne fi vedonq, tuttavia imprese ’ 
nelle antiche Medaglie . come apcora la Dea 
Vcftap le Grazie, e Prillo il Dio degli Orti . 
Noh deve dubitarfi,^cneo'tre di quelli vi fi ado- 
ravano altri Dei , particolarmente quelli depri- 
mo rango; ma di loro nog fe ne fa prec ila me- 
moria negli antichi I^ónuménti di quella furti, 
perchè noi! vi fi adoravano cqp quella Speciali- 
tà , co# cui fi aidorrfvam! i Numi finora da 
iJoi menzionati . • M 

Or tutti quelli Nqmi , cioè Apollo , Diana , 
Cerere ., Nettuno , Polluce, 1 ^ Cadore , Bacco , 
Ercole , Mercurio , e la Fqr.turfa erano tutti Cir- 
ci , nè avevano j^nto ohe fare con i Dei di 
Fenicia : lo che mi fa comprendere , che le Co- 
Ionie greche , e non già le Fenicie gli Abbiano 
quà tjafportati . Che fe vòlelfi ad ihiita^ioné 
deV M. provare con etimologie ebraiche , elfer 
quegli oriundi *di Fenicia, forfè non manchereb- 
be a me la maniera , benché non molto intefo 
di quel linguaggio (£): Ma per quante ‘etimolo- 
gie ‘ 

(a) Ncap. H'iJÌ. Liv. I. cap. 14. 

(£) Hi volutp dare un’ocdfiiata al Lelfico del Bu- 
ftorfio, per vedere, coni" ci farei riufeito ; e fe non , 
m’inganna la pa(fiane,'mi Sulingo , die non'ci iarei 
fiutato nv>|jo male. Direù, òhe ’l nome di Apollo f 
, polla tiratfi dal fenicio ab-phdtb , pttetilumiHts a ri- 

wffr * ^ “ guat- « 
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gie farebbe per fuggerirtm il Buftorfio , certa- 
mente non mi riulcirebbe di ritrovare tra le 
memorie di noftra Città il Dio Baal , il Dio 
Moloch, la Dea Aftarte, la Dea Baalti , ed'al- 
tre tali Deirà Fenicie , per potermi cosi acccr» 
tare, che fiano flati i Fenicj , e non già i Gre- 
ci , che vennero a fabbricarla . 

* • • % * , 0 
C A P. iXI. N 

fr « m . 

Si dà una /accinta /piegandone fu di alcune ani*, 
che Medaglie della Città di Napoli. ». 

Q Ucl , -cf.e finora abbiamo detto degli. Del, # 
dell’antica Religione di noftra Città, no» 
può altronde ricevere maggior lume , che dalle 
antiche Monete in cfta coniate prima qhe de- 
ponelfc il fuo dominio fotto la fignoria dell 1 






M 



Ini* 



g » v •t 1 > j. 

guardo efipera il piò luminofo di tutti i Dèi < II dq« 

me di Qiana potrebbe tirarli da di ain j quir. attuto , 
perchè niuuo potè torle il fiore della verginità- Ilud. ' 
me di Cerere dal fenicio cheres - , ingluvie* , 0 perché 
con molta ingordigia fi scannò la pozione fcmmini- 
ftratale in Eleufi, o perchè nella Lidi» fi divorò 1 a 
fpalla di Pelope . Il nome di Bacco da Batch , illur 
Jlris , perchè con le fue prodi azioni fi lefe celebre à» 
tutto il Mondo. Il nome di Priapo da pheri-iphaim , 
fruttunfos rtddtns ramos , pacando egli per il Diq de- 
gli Orti . H nome di Netajrto da Naphotb , agitatici- 
nes , perchè il mare flà Tempre in moto . Io già lor 
veggo , che quelle etimologie fono aneli’ effe un po- 
co ltiracchiatucce ; ma qualche buon Etimologica for- 
fè le farebbe paiìàr per le migliori. 



f • 
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Impero Romàno (a) . Benché le Monete fìano 
fiate introdotte nel corpo della focietà civile , 
£cr agevolarne il commercio , non fi fono però 
Iftialtite lenza l’imprefa, o l’ immagine di quei 
rtfe , o di que’ Popoli , che le hanno fatte co- 
niare. La fabbrica delle Monete fu mai fempre 
rilcrvata per quelli , che hanno cfèrcitato, ed c- 
l'ercitano dominj civili fu la Terra, e perciò fo- . 
no fiate fempre fegnate con le di loro immagi- 
ni Ma perchè ne’ tempi eroici il dominio del- 
le Città , e del Popoli era quftfi tutto in poter 
degli Dei , per quello nelle amiche Monete di 
Grecia quafi fempre le immagini, e T le imprefe 
Agli ''Dei vi fi’ Vedono dipinte . 

Tra le infinite Medaglie ( b ) , che fece un 
tempo coniare la Rep. di Napoli , fe ne vedo- 
no' ben a’ nofiri .dì tutte fegnate còn la 

parola NfiQnOAITnN. In alcune di effe vi fi 



ve- 



(jt) Cioè, prima di Celare Augufto , imperocché a 
tempo di quello Principe Napoli mutò fortea di go- 
vqrno'per le Colonie rrafportatevi da Roma , e così 
terminò di edere Repubblica. - 

(A) Giulio Cefare Gapaccio Lib. I. rap. 14. ne ri- 
porta mohiffime , e qnafi tutte tra di loro differenti , 
fecondo i divedi conj , che' ne fono fiati fatti . Tra 
le tante riportate da detto Autore ne ho feelte dodo ci v 
migliori, tralafciando le - altre, che appreflò a poco 
lofio Somiglianti', per cflervi piccola difièrenra. Si pre- 
viene il Lettore , che in quello Capitolo n m loia- 
mente fi tratta di quelle poche Monete, che fi vedo- 1 
ho qui dipinte', ma generalmente ancora di quelle , 
clìe fi fono tralafciate • Ma quante volte avrà defide- 
rio di vederle tutte, vada a rifeontrame l’Autore , che , 
le riporta, *! Lib.L ojp. 14. 
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vede da una parte Apollo , che facilmente fi 
ravvila dal Tauro che li tinge la ferite : in al- 
tre' fi vede Diana col tnrcaflo,', che le fi feorge 
diètro le Inaile' owero in mancanza del tur- 
cafTo %i li vede fcritto il (ho nortTe APTEMI2; 
in altre vi fi offepra " alcuno de’ Dìofcuri Pol- 
luce , o* Càflore con 1’ infe^na o dell’uovo , o 
della (WKa : in altre vi fi vàie l’ immagine del- 
la Fortuna 1 fegnata col nome TYX. in altre vi 
fi veij^ Erede con la filava : ed in altre vi fi 
offtrva la 'teda di alcuna delle tre .Grazie col 
jnome X* A P I . I'uor di quelle ve ne fono mol- 
•tiflime , dqve vi fi vede, .affolutamepte il capo 
di una vezzofa Donzella con la chioma ben ac- 
comodata., e li gita all’ufo greco, e fenz’ alcu- 
- no dillintivo , die poflfa riferirfi a Diana , o 
pure alle Grazie ; onde potrèbbe dirli , elTer 
quella l’immagine di Partenope. 

So , che il M. ^vendo pr^cifo impegno di 
diflruggere affatto il nome di Partenope , non 
farà mai per concedere, che vi fi trovi la di 
lei effigie nelle Medaglie riportate. Sia dunque 
com’egli vuole, 1 effigie di Diana , e non già 
mai di Partenope.. Non può negarmi p^rò, che 
a fol riguatcìo di Partenope è sì frequente nel- 
le Medaglie di noffra Città l’effigie di Diana. 
La Città d’ Efefo , benché fufic fiata edificata 
da Mirina Imperadrice delle Amazoni (a ) , non 

M z maj 

( 4 ) Non-può metteriMn dubbio, che la Città cfE- 
fefo fu fabbricata da Mirirm Imperadrice delle Ama. 
zoni / la quale avendo ibggiogata f Alia minore , (i 

*MÌ * • ■ % fet- 
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j So La Fondazione 

mai gli Efesj dipinfero nelle loro Monete l’ina- 
• magine di quella celebre Imperadrice. E {ebbe- 
ne vi dipingevano Diana , ve la di ùngevano a 
riguardo di lei, che con la vita calla , e con 
il continuo efercizio della caccia procurò ti’ imi- 
tare appuntino il carattere di quella Dea. Cosi 
parimente dobbiamo dire di Partenope * imper- 
ciocché a riguarda della di lei fuppolla vergini- 
tà non deve a noi recar meraviglia , le talvol- 
ta fu dipinta fotto il nome di Diana (*) . 

;• , V; fc '* •• Lo 

fetmb nella Jonia ed ivi ’fabbricolla alle fponde delF 
Egeo circa due età prima della guerra di Troia. Ma 
perchè quelle valorofe Donne, e particolarmente la lo- 
ro Regina , avevano determi.vuo di menar vita cada, 
e ’1 loro più grato efercizio era la caccia, perciò fot- * 
«opofern la Citrà alla protezione di Diana , a cui (\i 
edificato ouel Tèmpio, che pjliò per una delle lette 
Maraviglie del Mondo. 

'a) in fatti Diana fu prefa dagli Antichi per^l ca- 
rattere di tutte le nobili , ed oneltc^Fanciulle , onde 
ciafcuna Fanciulla , che fulle nobile ed onella , anda- 
va naftofla fotto il nome di lei, ficcorne i Re de’ Po 
poli andavano compre!! fitto il nome di Giove,. Dio- 
cleziano Imp. dopo aver debellali alcuni Ribelli dell* 
Impero R. fé’ dipirfgeH! in Certe Medadj»’ lutto la fi- 
gura di Giove, che fulmina Tifeó . Una di qnefteè ripor- 
tata dal Begero Tom. U, pag. 777. ed un dono Scrit- 
tore, che ha fatte le note alla Mitologia del Banier, ^ 
ottimamente riflette, che fotto l’ immagine di Giove 
debba intender!! lo (leflo Impera dorè , e pet* Tifone o 
debba Intender!! Achillèo , o alcun altro Tiranno da 
Fu» feonfitto. Così parimente puòdirfi, che nelle Mo- 
nete di Napoli in luogo di Diana , o della Dea Ca- , 
rite polla intenderli ritrattata la calla e graziola’ Par- 
tenope prima Frotcttrke della Città di Napoli, 



\ • 
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D i P4 wt jwope C?a p.XL r^f 
Lo (ledo deve dirfi di quelle Monete , dove 
vi fi oflcrva un graziofo volto di Donna col 
nome KAPIS . Che avevano rtiai che fare le 
grazie cori la Città di Napoli ? Alfa per fine 
quelle erano tre Ninfe, di cui detta Città non -, 
faceva molto conto : E le pure qualche volta 
avelTe avuto motivo d’ imprimerne le immagi- 
ni nflle lue Monete , doveva dipingerle tutte 
tre unite , come fi vedono rapprelentate in tan- 
ti antichi Monumenti (a) , e non già dipinger- £ 
• ne una lenza le indiffolubili fue Campagne . 
Sicché non ufcfrebbe fuor di propofito chi di- • 
cede, che in quell’ una, che vi fi vede dipinta, 
il Popolo di Napoli inteiuleflfe dipingervi fotto ♦, 
caf attere uniforme il ritratto di Partenope. 

Ma non,. fi fermano fin qui le rifentite pre- , 
tenfioni dd M. , il quale jicrt contento di aver 
bandita Partenope dalle Monete di Napoli , pre- 
tende ancora , che quel toro con faccia d’ Uo- 
mo barbuto , che fi vede nel rovefeio di dette 
Monete, fia il Dio Ebone. Il dottiflimo Scrir- 
N tore fi è' attaccato alle parole del Capaccio , 
che dice : Hcbonem vero barbatiti» , damila 0 
longiore barba , bumana facie , fed taurino corpo- 
y * “ M 3 rt 

(a) Approdo il Capaccio Lib- /. cap, 14. appunto 
co» fono riportare le nre' Grazie, chp, com’egli Jicejt- 
llanno dipinte in baffo filievo in una Tavola di mar- 
mo -nel muro del Falazztf del Signor Duca di Mad- 
dalena . Sono elleno gra/iofe di àfpotto , ratte nude 
di . capo a’ piedi , e (tapino 1’ una con 1* altra per le^ 
mani ligate, e’ 1’ una verfo 1’ altra vicendevolmente 
rivolre, come fogliono per lo piti vederli rapprelénta- 
4 # nelj^ antiche feoktre de’ Greci. 
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18* , , La Fondazione, 

re depifhtm videmus in argentea , àrcifque num- 
mi. f quamplurintis ( a ) . IVJa vorrei ^che mi dicef- 
fe , da quale Autore è - fiata mai ricavata que- 
fta notizia? che ^ebbene. il Capaccio vanti t di^ 
averla ricavata da Macrdbio , abbiamo già ollèr- 
varo , che, Microbio nel patTo già riferito neHj 
Capitolp precedente affatto non dice per ombra 
quel , che daMui fmiflramente fi è iqtefo . Il 
piu, chd dica Macrobio, .fi .è , jdie’l Dio Eoone 
’ teneva la barba ; tyon per quqftò però ne vie- 
ne in confeguenza che |a barba rhenziónata 
. dall’ Autore ha da eflere appunto^ quella , che 
porta il bue di quelle ahùche Moneté . 

Se pretendeva il M. di darci ad intendere , k 
che’ Napoli adoraffc uh .Nume Cotto forma di 
uq. bue,, e che un tal typmc era flato trafpoi^ 
tato da’ Fenicj , nqn ^oveya appagarli di quella . • 
fola immaginetta , che nelle Medaglie fi vede 
impreffa ; ma doveva rivoltar fouopra tutti i 
Mufei di noflra Città , per ritrovare quel gran 
toro venuto da furiente (f>) . £ giacché noa lì 

*9*K ‘ fo ' 

(<*) Ca Neap. Lib. I.jap. 14. j^r, 

( jt ) Il dotto Aurore confelfa ingenuamente, che del 
fuo cornuto £bone ih <utt’ i Mufei di Napoli noti ha 
potuto ritrovare. -un’ immagine di rilievo, fuorché una 
piccola imfhaginejra dì terra ' cótta , eh’ egli riporti. 
a!' num. 284. della Mfrt. IL Coni’ egli dice, quel pic- 
colo bue è lungo mano di uit mez?.o palmo , giste nx e : 
su-di una piccola bafe della lìe/Ta terra , e fu ritróv»- 
tfi, per diferazia monco di tefla^benchè- fbtto 1<V 'bafe' 
vi fiaao kritte a lievi é mal formali caratteri quei te • 
parole TEPTlOX K. 0 IN 02 O BOTS, 
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Di Partehote Cap. XI. - i8j 

fono ritrovate , ne mai fi, ritroveranno imma- 
gini di rilievo ,, di cui pofìa dirli con qualche 
certezza , che- un tempo ferviffero di ornamento 
ne’ Tempj della noftra Città , Tempre indarno 
fi affatica di 'attaccarli alle imprelè delle Me- 
daglie , le quali paffavano allo fpeffo pe» puri 
fegni d’ Imperj civili. 

Ma per farli vedetti, che la fua opinione fta 
fclfa di pianta , vorrei , che meglio rifletteffe , 
perchè tutte le Crttà^ Greche d’ Italia,' e molte 
ancora di quelle, eh* erano di là dal mare (a ) , 
dipingevano il bue fusile loro Moneto . L’ eru- 

° r 

v . \ •. • M 4 c du 

Mimpfìt Tertii iHe hot . Non credo , che ci voglia 
gran fatto ad iuterpetrare qaefh tipica fa.-. bìijnpfio 
Temo facilmente era qualche Fanciullo, «hP'perTuo 
[óupuiò aveva fatto acquirto di quella piccola gala^te- 
-cia-: ed affine hè fi lapeffe da' Compagni , ch'era U 
tua, vi fcriffe- il 1 proprio nome furto la hafi? . Che ita 
fiato così , np dà ragione la mancanza della teda, men- 
tre tal forra di. galalite-rie tempre qnefir difgrazie fo- 
gttono incontrare in mino de' Fanciulli . £érb il M, 
vi fra fatto aggiungere dalfi> Scultori upa torta d’Uò- 
mct barbuto* ritrovata , come credo , Sei fdito fuo 
Mufeo , e con ricercate ragioni pretende fortenere , 
elve quello fia fipudacro dal lido Ebone . Quante vol - 
te Ha cosi , bifogna fare de' rimproveri a chi icriffe 
lotto la baie KOÌNOS 0*B0T2, perchè affatto non 
doveva nattar da bue un Dio Cotanto bizzarro, e 
lpcciofo. 

(a) Una di qnefte Città oltramaririe , che dipinge* 
vano.il bue nelle loro Monete , era là Cirtà di Ate- 
ne , che aveva una Moneta aopellata BOT2 da uh 
bue, che vi era impreco. GT Interponi fon di parere, 
che quel bue debba riferirti o al Minotauro, o alloro 
di Maratona vinto da Tcfeo, >> V»*r - v --i . 
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* dito Aleffio Simmaco Mazzocchi (<») inerendo 
air opinione del detto Ezzechiele Spahemio (6) 
jje adduce per ragione , che il toro era facro a 
Nettuno. All’incontro il non men dotto , che 
diligente M. è ben lungi dall’ aftrivcrlì a quella . 
opinione, inclinando più follo a credere , che 
intanto ciò fi praticate , perchè fiotto forma di . . 
buoi folevano allo fpefi'o ritrattarli i mari ,'e i - 
fiumi (c). Io per altro benché della' prima opi* 
nione non redi punto fodijisfatto , non-potTo pe- * 
jò ridurmi ad approvare la feconda ; perchè fé 
bene i fiumi fi fiano talvolta dipinti nella^for- 

« 

V / *, . * • w 

(*) in Tab.Heracl. pag.^06. rol.i. 

(b) De ti '.fu j & prxft. Numifm. Dif. Pii. SeB. 6. 
t-c) Solevano i^fiumi fpefiò ritrattarli con le corna , 
o colla refla e «orna di toro . Licofrone verf.7 }o. chia- 
ma il fiume Ocinaro frnktpor , bovìs cornua gerenuc, 

E Virgilio parlando del Pò : *. . ' 

Corniger Hefperidum fiuvitis regnator aquarum . > *• 

Ed altrove parlando dello Hello fiume Lib. IV.Geor. 

*%»<■. . , t. 

Et gemma auratus taurino cornila vultu 
Eridanus . ' 

Molte volte però fi dipingevano in forma d’ intieri 
tori , come del fiume Acheloo afferma Ovidio Met. 

Lib. IX. E ab. L 

— — tauro mutatus mèmbra reietti) . 

Che che però fi dica de’ filimi , non può affatto con- 
cederli, che lo liete palla dirli ancora de’ mari, men- 
ane non vi è Monumento, dove il mare fi vegga di- . 
pinta in forma di toro. E’ vero , che appreffo gli Au- 
tori Greci Nertuno vien forfè appellato ; Ma 

fa ragione, perchè dagli Amichi li fi dava un tale 
1 aggiunto farà da noi quindi a poto dimolblca. 



Digitized by 



Googlcj 



« 



Di Partenope Ca f.XL * 

ma di femplici tori , non mi ricordo di aver 
letto ’, che il mare fia flato mai dipinto nella* 
forma di sì fatti animali. 

Non può negarli , che un tempo nella Gre- ' 
eia più la marina , che la campagna era i ipie- » 
na di vacche , e di buoi *; ma bifogna vedére 
’ che razza di buoi era mai quefta . Vediamo la 
Figliuola d* Inaco mutata in vacca fuggir dai 
lidi d’Argo, e per mare paflar in Egitto (47:* 
Giove Cretenfe mutato in toro rapir Europa ne’ 
lidi di Fenicia , e per mare tràfportarla in Cre- 
ta : Cadmo guidato da* un bue approdar» ne’ li- 
di di Beozia : Minolfe col Tuo Minotaurp ren- 
icTerfi padrone dell’Arcipelago : Le Madrone di 
. Coa mutate in vacche fuggir dall’ Noia da Er- 
cole Soggiogata: Gli Abitator di Cipro per o- 
pera di Vènere mutarfi in buoi, per andare al- 
trove a por la vit^ in falvo: E 1 ' Egizio Pro- 
teo guardar vitelli marini in un lido del mar 
Carpazio. Or vedendo noi , che quelli buoi con- 
verlavano per mare , e correvano a fior d’ acqua 
fenza immergerfi nell 1, onde stelliamo perfuali , 
che fotro il nome di buoi , di vacche , e di to- 
ri debbano intenderfi le navi. 

Solevano per verità le navi chiamarli dagli 
Antichi col nome di divedi animali , con cui 
o per la loro velocità , o per la loro grandez- 
za avevano piu fomiglianza (b) . Ma le Navi 



v>- 



(a) Theocr. Idyh XTX. 

( b ) Abbiamo detto altrove , che le navi da corfo 
eran dette Cavalli alati : Lo Scoiialle di Euripide in 
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pili grandi per 1’ ordinario erano appellate col 
Some di buoi , di vacche , o di tori per lagran 
fomiglianza , che avevano) con detti animali. A 
tal propolito la Ninfa Europa dice alle lue Gom- 

, pagne appreffo Teocrito,: > / 

E T«yP« TipTTbutà*, « y fSAW 
Nà»T 0 / iirOTOMkff^S frsctS'ityTctl J OÌA *T 1 lfb'it . # 

C.onftdenUS tauro nos oble8c»i{<s : céftc eni » J omnei 
Dorfum ubi fub/lraverìt , recipjet , w/m(< navis (a). 
Cón molta più chiarezza fi fpicga il Poeta Li- 
cofrone .parlando de* Cretèofi , che dai lidi di 

Fenicia la trafpOrtarono vi Creta: * 

- , — - iu%paja<tr 'v ipir ^ 

* £ y mùpitJLÌpfu rpnuviì o( ruuimuivi . 

- — — cftptiyam traxerùnt juvtnCam 

in tauriformi navigli vafb (b) . 

Sicché Licrffvdne non falcia luogo a dubitare , 

. - -v* ,y, !-¥■«» c\A 



* * 



' i ** 



Pfmniffis dice fa™#»» infango èi navigare: ed appret- 
fo Fomu.ro Nettuno è appellato ,»»*»«■ , f abalhms 
Piali. RucL.^tl. !.. Se. Ql< < funi ..... <. ** ^ 

_ i t'MC r t 



— — ejuo ligi]fo per Tias caruleos Ejlisvrdr.^ 
Le navi pift 'piccole. 'folevano chiamaci Delfini , net-5 



Le navi piti piccole toleyano _c ni amarli ■' 

che pili atte ad' accfflftar nelMtda, come, fu il-Defano 
mandato da Netiùnb ad efpiorar fa Volontà di Ann- 
erite, quando p aliava in Etiopia \ e cent erano i tan- 
ti Deilini cavalcati dalle Nereidi .-Si tn/vano^ alcune 




* menzione ancora di una Colomba , la qual era qualche 

• piccola ed agile navicella, cop cui Gjal'one fece^afll- 
curare il palio dei Dardanelli , per non mettere in ti- 
fchìo 1* Argonave . 

(«) Theocr, Idy\X. LFs (£) Lycoph .ver/. 12^2. ▼ 
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che i. tori degli Antichi erario "le navj, pientrc<. 

; «juella Nirihf 1 , che altri vogliono portata da un 
- 'toro, egli dice pQrtata da una nave taurìtow . 

* -Or Venendo a quelle colitiche oppone il +VT. 

‘ all’'’ opinione dfrt Mazzocchi intorno alla forni. 

. glianza { del Mfinotauro con l'Itapréià di NapqJI, 
r mi prendala libertà di frarhezz'armi al loro li- 
tigio, -fc Kc nc farò, forip una mifera figura fra 
due Valentuomini di,, tanto merito . Si meravi- 
glia il M., perohè il Mazzocchi non faccia dif» 
t .ferétìza a le tifi a tra l’fmprpla di Napoli , e’1 Mi- 
notauro e tutta fa .fua meraviglia rtà . fondata 
fu ’l motiyo , che ’1 Minotauro vicn delcritto 
conila, iella di to»^ e col^rcrtp d’ Uomo',,cd 
all’incontro il Gcroglifico^di Napoli li vede 'di- 
pinto con la lòia tefta d’ Uomo , c col reftr>“* 

, di toro. Io però npn vede motivi si forti, che 
il Mazzocchi / Uomo per altro degno di tutta 
la Rima per la' tua valla erudizione , lia -per 
tal pendenza ramò da lui corbellato ; imperne- 
< chè la Tradizione infognava affblutamente , che’l 
Minotauro era un compòrto d’ Uomo , e di 
‘tòro, fenza làperft di certo , lf t c!el toro era la 
parte inferiore, o pure la fuperiofe . *N.on deve V 
adunque farli meraviglia, fe i Gerofanti 1’ han- 
no talvolta dipinto» di una,, e talvolta di un’al- 
fta maniera («/. ficcome degli Scrittori, fe bene 
'"V 'i'f f al- . 

« V . * ■* 

(a) la fteffcflìma cpfa fpcrimentiamo intorno al ri- ' 
t tratto di I ifeó, -eh’ era un comporto d’ uomo , e di 
ferpenre. Se poi di quarto animale averte la teda , ov- 
- .vero la coda j non -fi uniformatiti gli Scrittori . Eliodo. 
Th. vfr/,854. vuole , che avertè cento ielle di lerpenre: 

“ l V 'V ‘ ’• • K«i’ 
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alcuni vogliono,. che la Ma' teda era di toro, 
non mancano però di quei, che dilopo il conrrà- 
rio, che tutto avea di' toro , fuorché la teda : ^ 

Io per altro nderifeo piu a quell’ ultima npi- 
rione, che alla primat imperciocctè offendo da- 
to il Minotauro un celebre e portentofo vafcelf ‘ ^ 
lo , con cui MinofTc fu bado fui pelago omnibus . 
prope infutis pratfuit {a ) , doveva per^ tal motivo 
la parte inferiore efler di toro, e d'uomo laiu- 
periore. Quindi s’ intenda , perche Teocrito par- 
lando del toro di Europa dice:^ . \ ‘ * 

«©• SÌ pi i)vt* $wri( 

Aiatpu» *W > . . 2 

- meni enim et tu tetani viro 

Benigna vtrfatur (è),. . * 

Sì fatti tori fi dipingevano colla fola tefta di 

.... -V 4 •*. <UP;' 

K*ì notti ypartpeò S«ù- »* Si oi ùiur . 

H» t nitrir xsp**#i ófi©' . Spano r7& , 

Et pedes indefcflt rolufli Dei : ex humus ven ti 

Erant cennn» capita fer pentii horrendi dracomr . 
All’incontro vi Tono alcuni, 1 che lo def.rivc.no con la 
parte Superiore d’ uomo , e con la parte inferiore .di 
ter pente . Cori Ovidio Metani . Ltb.I • fai. 6. deferivo ♦ 
tutta la rataa de’ Giganti : , j 

Non ego prò mundi regno magis annuii illa 
Temperate fui , qua centum quifque parr.bat *■ 

Injicere angui ut dum captivo brachiti cerio . 

Ecco dunque Efiodo dà cento tede di ferpente a Ti- • 
fone : all’ incontro gli altri Poeti non li danno te- | 

0e , ma sì bene i piedi di quel fiero inoltro : Onde i F. y 
Giganti in molti Autori greci vengono appellati Ao*- , 
xorròroStc 9 cioè draionum-pedei-Dabentei in fegno del- 
la loro ha diarie . 

(e) Apollod. Lib. ff. (b) Theoc. Eidyl. XIX. 
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Di Partenope Ca'p. XI. i&p 
un Uomo canuto , per efiere la teda la fede prm- 
• cipale dell’animo, e della mente . I Gerofanti 
per rapprefeiware il vero carattere di un vafcel- 
lo fornito del fuo equipaggio, e del Piloto , che 
aflìfo fu ’1 bordo lo governafle , dipingevano 
. tutta la parte inferiore in formp di toro , e la 
t fola tefia di figura umana. , • 

Ecco dunquè (velato r arcano- * perchè mol- v 
te Ctftà di Magna-Grecià dipingevano il toro 
r utile loro Monete . Era il toro un miftico ri- . 
. * tratto delle navi , e. per conlèguenza il fimbolo 
della navigazione; e le Città d’ Italia lo face- 
, vano per loro imprefe volendo indicare, eh* e-, 
rano fiate edificate da Colonia venute per mare. 
Ho piacere di apprendere dal Capaccio (a), che 
i Nolani , gli Avellani , i Calentini , i Tianefi, 
i Capuani , cd "“altri Popoli della noftra Campa- 
gna fi fìano ferviti di quella inlegna ; mentre 
hon ho difficoltà di affermale , che tutte quelle 
Città Sano fiate fondate da Colonie marittime. 
Non pollo però lodare ciò , che dice il M. , 
che il iòfo bue di Napoli a diffidenza degli al- 
tri aveva il mento barbuto ; che 0 aveffe offer- 
vato il Mufeo Brandeburgico del Bcgero , avrèb- 
be veduto V che atìche nelle 'iddàiete di No- 
la, di Atella , ed altre Città li vede dipinto - 
il medefimd Geroglifico . Ma o fi dipingere tut* 1 
to toro con li faccia d’uoino o tutto uomo 
* . /' w - , . ‘ V «>a 

(j) Hifl. Neap. Lìù. 1 . cap. 14. Eundent Hebonem 
broenimus Puteolanorum tlwr'iSKtrff y Atellanorum A- 

, Nolanorum N irrveniuntur ttiar.i K«- 
aiar imv . pj ec accludo SutJJttws , Tbcantpfts , C gpuanou 
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| con là teda 'di di toro’ o'in forma di un’ 
ticfo bue., fecondo ‘il mio fcarfo giiidizió lèm- 
la ftefla cola voleva 1 lìgnificiTe: 1 . r * 

Or paRando a dilàminare quéi lìrrftoli , che ^ 
vanno- uniti cql nodro rnlderiofò toro , è. pur 
degno di qualche cortfideruiiorie ? che in. alcune » - 
Medaglie ‘vLfi ofTervi ^uft GenioValato , che lo > ' 
Corona di alloro : *fn altre vi fi vede oiina cedra, * 
o un tripode, o un caduceo 1 ?! o un tridente , “$> . 
un grappolo cf uva. o una nottola , o pure al- £ 
ctfrt altro limbolo di taf forte MI' Oapàteio do- >.'• 
pcv aver provato che Irroro di Napoli debba - 0 
riferirfi al. Sole , ha ritrovata beb. facile la ma< . 
nìcia di fpiegaretil lignificato di tutti quei firn- 
boli , che li Hanno al di' lòpra ; abbracciando il 
Menta d> Macrobio , ‘che pretendeva di ridUrrt 
tutt’ i tòurrìi de* '(Sentili al’ Soft ed alla Lnib 1 
(a). Io • però -dono ben Jupgi dal!’ approvare, la ! 
firn dottrina, perché il riportare il caduceo , fi , 
tridente , il delfino , e la npttbla al Sole mi 
fembra la ftelfa cofa che confondere la terra col 
Cielo , il Cielo col mare , è ’l giorno con la 
notte . J ^ • . 

‘Oltre di che doveva pattare il Capaccio , che 
in àldUne F^dague fi o(Tei4ahcf'iqolti 'di qucfti * 
fimboli uditi inficine lènza f'effiaie del fuo ’E- i 
• . bo- 

\a) Si ofierv^Jl detfft Àtltofe, dove’ dice al Lib.I. , 

, np. 17. de’ laor baturnaii : Hoc ani dem mfetim muì- I 
t u m y , c (req^ent ec agitavi, quid pt , qiwd folcm nio- 
• do jff dfmtm , ìriocW Lif>em<m modo fub aiiarum ap- 

pelliriionrim viri et afe vtncrcmur tram quod omna pxor ^ 

rtryictSj qui fub fitlp fall, ad folcm rtferunt ; non 
4 vana fOpèrfUiitr, 7*c*o% th ina ebmrkt ridai . * 
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bone . Egli flefio ne riporta moltiflime , dove 
fi vede la cedra , un pileó fatto a rete , ed un 
tridente; o in vece del tridente il caduceo., o 
pure un fanale, o ima clava, o un grappolo d’u- 
va . Ma pih di tutto doveva connderare ,‘ che 
tra quelli fimboli nòn ve n’ è pur uno , che 
non polla riferirli ad alcuno di quei Numi , ch’e- 
rano i Protettori della Città . La ce^ra , e ’! 
tripode fono lenza dubbio di Apollo , il pile» 
fatto a rete de’ Diofcun (a). il-tridente di ^Jet- ' 
tuno ; il caduceo di Mercurio fiaccola di 

Cerere , e ’l grappolo di, Bacco • Sicché quelli 
fimboli non fi dipingevano mica "per adorarne i! 
DioBbone, ma si bene per cfprimere nelle Mo- 
nete, le infegne de’ Numi Protettori . 

Solevano anche allo fpeflb i Napolitani anti- 
chi dipingere nelle ' Monete la Cornucopia in 
fegno- dell’ abbondanza , e della fertilità ilei ter- 
ritòrio di Napoli , il qual* era al riferir di V 

Dionifio «xw»» «Wxa» , {pi canon omm- 

S um mani pulii (A).. In fatti fi trovano' alcune • 
Ionete cón la ‘Cornucopia , e due grappoli d’u- 
va pendenti in aria ; e fecondo *il parer mio 

H è’i . 

(</) Il Capaccio Vti.T. cap. if. giudica , che quel 
coperchio fatto a rete fia un pileo , o vegliarti dirlo 
cappello, e vuole , che forteti’ infegna de’Diofcuri , ef- ^ 
fetido che Catullo dice: , W 

A pileJtis nona fratribus pila . * 

Io mi perfuado di ciò , perchè nella nona Medaglia 
già riportata fi vede uno di elfi portare un pileo quafi 
limile a quello, che fi vede dipinto nel rotefeio del- 
la flella Medaglia; . * 

(b) Dionyf. in Uipiriymi, ■ 
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è ’I pili bello, e piti efpreflivo Geroglifico, ch« 
abbiamo intorno alla fertilità del terreno di Na- 
poli . La Cornucopia ricolma d’ ogni forra di 
frutti vuol dinotare , che il terreno di noftra 
Città era abbondante in ogni gènere di cole , e 
per i grappoli fofpefi in aria debbono intenderli 
le viti maritate agli olmi , che vagamente ga- 
ano con gli altri frutti de’ campi , lìccomc 
fi vede in tutti i paefi della Campagna felice [a). 



;ft * r. XII. 






Della Polizia , ale' Magi (Irati , de' Giuochi , e del 
modo di vivere dell' antica Città di Napoli. 

Erta finalmente a parlare della Polizia , de’ 
Magiftrati, e di tutte quelle altre cofe , 
che riguardano i coftumi dell’antica noftra ■ Cit- 
tà . Io non pretendo entrare a difcorrere delle 
tante mutazioni di governo , alle quali futceffi- 
:vamente foggiacque in tempo de’ Romani , Go- 
ti , e Longobardi , mentre la mia ifpezipne è 
fj* favellare dell’origine, e non già de’ progref- 
fi , e delle vicende di quella . Onde per non u- 
feire dal mio dilècno , mi contento di toccare 

(a) Fior. Lib.. I. cap. I 1. Omnium non modo Itql.a, 
/ed loto Orbe terrarum pulchcnima Campania e/l . M- 
hil mollius-raelo , deinde bis fi ori bus verna t-Ni Hil u- 
berius foto ideo Liberi , Cerertfque ctrtamen dicitur . 
PI in. Lib. HI. cap. 5 . Hìnc felit illa Campania eji . 
Jlb hoc firtu ìncipitint vitiferi colles , & temuMtia no- 
bdis x Jucco per ornnes tcrras.inclytO : atque ut rete ree 
dixerty fuipmum Liberi patria cum Cerere certame* *. 
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leggiermente quelle cofe , che riguardano la po- 
lizia , ed i coftumi de’ Greci , che fecondo di 
fopra abbiamo dimoftrato , ne furono i primi 
Abitatori (a) . 

Non fi dubita da veruno , che fino dal fuo 
principio la Città di Napoli cominciale a go- 
vernai in forma di Repubblica , come fi go- 
vernava la Città di Cuma , donde ufcirono i 
fuoi primi Autori. Tanto piu deve crederli, eh’ 
ella lorgelfe libera , perchè fondata in uh tem- 
po , in cui le più culte Città della Grecia, e 
particolarmente Atene, e Tebe prefo avevano u- 
na tal forma di Governo : Onde le prime Città 
di Magna-Grecia fondate in Italia incominciaro- 
no a governarfi nel modo irteffo , come fi gover- 
navan quelle, donde erano ufcite le Colonie , che 
dalla Grecia eran pallate fu le corte d’Italia a fab- 
bricarle (6) . E perchè la fioftra Città deve meri- 

N ta- 

( а ) Ma giacché il M. impugna quella verità , per 
decantare i Cananei per primi Abitatori della Citrà 

# di Napoli, vorrei, che alzalfe un po’ mano alle voci, 
ed all’ etimologie , e procurale di ritrovare qualche 
traccia della polizia Cananea nella noftra Città, Ac- 
corrle io vi ritrovo la polizia de’ Greci . 

(б) Forfè potrebbe taluno meravigliarli , come tante 
Città fondare da’ Greci in Italia prendelfero forma di 
Repubbliche. Quella difficoltà rella fopita quante volte 
fi riflette alle circolhmze di que’ tempi d’ignoranza, e 
di ftupidità -, imperciocché elfendo allora la Nazione 
nel colmo del fuo Eroifmo, per naturai effetto del me- 
défirfto, e per mancanza di leggi moderatrici degli uma- 
ni trafpcrti i Re delle Nazioni pofero in ifcompiglio il 
Mondo con difturbi , fedizioni , e guerre intertine Per 

la 



i £4 La Fondazione 

tamente paflare per una di quefte, perciò trovia. 
mo diverfi Monumenti , onde apprendiamo , che 
Napoli fi» da’ tempi anjichiflìmi fu governata in 
qualità di Repubblica £ ma non vi è Monumento , 
onde polla arguirfi , le fuffe fiata mai governata 
in qualità di Monarchia. 

Uno degli antichi Marmi , dohde fi rileva , 
che Napoli fin dal fuo primo nafcere venne go- 
vernata in qualità di' Repubblica , fu ritrovato 
molti anni fono fra le rovine di Cuoia , e con- 
tiene quefte parole: 

$. P. Q. NEAPOLITANVS. " 

D. D. K. ABRVNTIO. L. F. 

GAL. BÌBBIO, CENSORI. 

REÌP. NEAP. 

Ma tralafciando di riportare i Marmi , che. fo- 
no affai moderni rifpetto alla Città , ppfliamo 
forfè meglio ricavarlo dalle Monete , che tutte 
fono fegnate con la parola Nio»*9\ÌT«r } perchè 
coniate dal Popolo di Napoli. 

Ma quello V c h e ci propone di confiderevolc 
il riferito Marmo , fi è , che la Repubblica di 
Napoli veniva compofta di due qualità diperfo- 
ne , una degli Ottimati , e 1* altra del baffo 

Po- 

a qual cofa i Greci d’ Italia determinarono di vivere 
più tolto lotto Governi Ariltocratici , per cosi dar fi- 
ftema agli affari politici , e ftabilirvi le leggi, che fo- 
no il principal fondamento di un’ ottima Polizia . In 
quello flato la Nazione fi spogliò di tratto in aatto 
della fua barbarie fino a tanto che cominciarono a ri- 
sorgere munite di leggi , e più perfette le Moparohie 
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Popolo , crome fi legge in un’ altra Iscrizione, 
riportata dal Summonte [a): 

S. P. Q. NEAPOLITANVS. , 

D. D. L. B#BIO. L. F. GAL. COMINIO 
PATRONO. COLONI#. 

ORDO. ET. POPVLVS. NEAPOLITANVS , 
GENIO. COLONI#. NEAP. 

Patrono, coloni#, neap. 

V 

Appunto gli Ottimati ersn quelli , elle forma- 
van 1’ Ordirlo , ed avevano il diritto di com- 
ponete il Senato a differenza del minuto Po- 
polo , che n’ era pritfo . 

L’Ordine degli Ottimati fu introdotto nelle 
Città di Grecia fin dai primi tempi dell’ Eroif- 
mo , cd ebbe parimente il fuo luogo nelle ftef- 
fe Morlarchie (b) . Imperocché i Monarchi -di 
> N 2 que’ 

(<0 Star. Ai Nap. Lib. I. cap. 4. 

(Z>) Circa la maniera , come cominciarono ad in- 
forgere nella Grecia gli Ordini degli Ottimati , ne 
abbiamo un bello -efempio nella nalcita di Minerva . 
Si narra, che prima di nafeere quella Dea, Giove feb- 
bricitava con dolore di capo . Vulcano , per darli un 
pronto rimedio , li fpaceq il capo con un colpo di ac- 
cetta , ed indi ne ufcì armafra Minerva la Dea della 
fapienza , e de’ configli. Già fi è detto , che Giove 
era il carattere di tutt’ i Regnanti : Vulcano il più 
brutto figlio di Giove, era, come offerva il Vico, il 
carattere della Plebe: Onde Giove febbricitava , per- 
chè nelle Monarchie vi nacquero de’ difturbi , mentre 
i -Popoli foggetti cominciarono a follevarfi contro i 
proprj' Monarchi , e così la Plebe, per rimediare a tut- 
ti gli aliurdi , divife la parte principale di tutto il 
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quel tempo per mancanza di leggi dovevano ne- 
ceflariamente dipendere dalle riloluzioni di certe 
pubbliche Aflemblee negli affari del loro gover- 
no .(«) : e quelle Affemblee venivano compofte 
di perfone magnatizie , com’ cran quelle , di cui 
Romolo primo Re di Roma ne compofe il R. 
Senato . In quei dominj però , dove o non eb- 
bero mai luogo , o furono deporti i Monarchi, 
tutta la poteftà regale era in poter de’ Nobili, 
i quali in guifa. di altrettanti Re (i) governa- 
vano il corpo politico della Repubblica . 

La Città di Napoli , che di ragione deve 
paffare per una di quelle Repubbliche Ariflocra- 
tiche , benché governata fuffc dall’ ordine degli 
Ottimati , vi era però un fupremo Mqgiftrato 
col nome di Arconte , che vuol dir Prencipe , e 
Veniva confiderato come il Capo del . Senato . 
Non fi difficulta , che quella carica di Arconte 
vi fu introdotta dagli Ateniefi, mentre in Àte- 

. ne 

corpo politico , e ne ufcì Minerva armata , cioè H ca- 
ràttere degli Ottimati , i quali d’ allora in avanti co- 
minciarono a con figliare , e difendere la perfona regale. 

(a) Si oflervi in Omero , che Giove ne’ gravi af- 
fari o fi configlia con Minerva , o pure chiama a 
configlio tutt' i Dei . Quelle cole , che fi ril’olvevano 
in pubblico Concilloro, erano i Fati : cioè quelle leg- 
gi inevitabili , che nè pure da Giòve potevano difpen- 
larfi. Ecco la ragione, perchè Giove era ioggetto al 
Fato . , 

(è) A tal propofito appreffo Giufl, Lib.i'i.c.r. i Le- 
gati di Pirro tornati da Roma li riferirono, che que- 
lla Città era governata da molti Monarchi , avendo 
m riP'rvato, che la potellà regale era tutta in poter 
de Nobili . . 
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ne era in ufo quello fupremo Magiftrato (j). E 
benché vi fìano molti marmi , dove fi fii men- 
zione degli Arconti della Repubblica Napoli ra- 
na, non vi è però memoria, donde poffa arguir- 
fì ld durata del .loro impiego . Gli Arconti di 
Atene prima di tutto furono creati, perpetui ; 
fu poi la loro carica riftretta alla durata di die* 
ci anni : e finalmente fu ridotta alla durata di 
un anno folo. Ma degli Arconti di Napoli chi 
mai può ridire , quale filile la dyrata del loro 
impiego , fe non vi fono nè marmi , nè Scrit-, 
"tori, che per ombra ne parlino? 

Siccome alla teda del Senato vi era', 1 ' Ar- 
conte, che fi fceglieva daH’aflTemblea de’ Nobili, 
tosi dopo* 1 ’ Arconte prefiedeva il Demarco det- 
to , perchè nel Senato rapprcfentava 

la perfona di tutto il Popolo. Non ho difficol- 
tà di credere, che il Demarco aveva in Napo- 
li quella ftefla autorità , che aveva in Roma 
il Tribuno della plebe; imperocché eflendo vero 
ciò, che dice Strabone (6) , che i Romani co- 
piaflero dalle Città Greche i nomi , ed i carat- 
teri de’ loro Magiftrati , è cofa incontraflabile , 
che dai Demarchi di Grecia fono flati copiati 
i Tribuni di Roma . Era adunque quello Ma- 
gillrato uno de’ piò confiderevoli , erilpetto all’ 
autorità non aveva chi ’l fuperaflc , che ’l folo 

N 3 ' Ar- 

Ci») Fu introdotto in Atene dopo la morte di Col 
dro ultimo Re, di detta Città citta 1 ’ anno del M. 
1968. , che verrebbe a ricadere non molto dopo la 
fondazione di Napoli • 

(0 Strab. Lib. V. pag. 24 6. 
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Arconte, perchè l’Arconte era il Capo degli 
Ottimati , c. ’1 Demarco lo era del Popolo. Ma 
fe fia lecito di paragonare ip . tutte le cole il 
Magiftrato di Napoli con quello di Roma , è 
ben noto a tutti , a qual legno giunte la potè- 
ftà de’ Tribuni della plebe , che non ebbero ri- 
paro di arrogartela gli {felli Cefari (a) . 

I due finora deferita Magiftrati erano i mag- 
giori , che aveffe la Rép. di Napoli : ma oltre 
di quelli due . ve n’ erano alcuni altri , che ad 
avvilo di Giulio. Cefare Capaccio (b) erano in- 
feriori a quelli di Arconte, e di Demar/co - Uno 
di quelli fi appellava fywririr , Curator facrorum: 
vi era ancora A’yipeiroftot , Prtfectus ^Annona * 
'S.rptLTnrit , Dux exercitùs j e N«vxix.*^o» % pnefe m 
cius navivny : e vi era finalmente' &pir*px ot , De- 
curto • Aoixiìtoj } Tribulium negociorum tAdminiJlra - 
tor , e X«xxoM^of. , Quttftor cenfnum . Vi fono al- 
tri Magiflrati , di cui fi fa per avventura qualche 
memoria negli antichi Marmi ; ma perchè vi 
reltano i foli nomi fenza nulla fap^rfi del loro 
impiego , perciò non meritano , che in quello 
luodo fe ne faccia <m emione . ' ’ 

Per 

(<») Nella decadenza della R. Repubblica vedendo 

f l’Imperadori, ch’era molto grande la poterti de” Tri- 
uni , vollero elfi deffi invertirtene : però non vollero 
dichiararli Tribuni della plebe , perchè farebbe dato 
lo Hello , die dichiararti plebei ; ma vollero folamen- 
te far fapere, che nb avevano la poterti . Per quello 
nelle loro Medaglie fi trova fcritto allo fpelTo TR.r. 
e.g. T. o I/. .cioè nel primo, o nel fecondo anno,che 
quell’imperatore s’invertl della Tribunizia Poteiìà . * 
(i) Hiji. Neap. Lib.I. cap. 8. 
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Per parlare, de’ primi , che fi dicevano 
«•<« , mi piace .affai ciò , che offerva il Capaccio, 
/ acrorum eos caraffe myjleria , & Curiis facras ape - 
ruiffe difciplinas (a).. Erano colloro certi Teolo- 
gi, che attendevano alla Capienza delle cofc fagre., 
per comunicarle ne’ pubblici Conciliari , affin- 
chè non vi fi rifolveffero' cofe , che difconve» 
nivano con la vera difciplina degli Dei . Ariftoc 
fané ( b } chiama pperrtrimm i Tribunali collegia- 
ti, non però , come (lima il Capaccio , quod 
qui litigante in profundijjimas juris indagine s ra- 
pitomi? ; ma perchè l’antica Giurifprudenza era 
un mifcuglio di divine, ed umane cofe (cj , c 
perciò ,i Giudici , che dovevano giudicare , do- 
... N 4 ve- 

(a) HiJÌ.Neap.loc;eit, (i) Ariftoph. in Nubibus. 

(c) Effendo la Giurifprudenza una fetenza, che ri- 
guarda ogni forra di diritto, e particolarmente il di- 
ritto naturale delle Genti , non deve recar meraviglia, 
che foffe un mifcuglkrdi umane, e divine cofe ; im- 
perocché quello diritto nacque in terra in tempo che 
i Dei Cbnverfavano con gli Uomini ; cioè ne’primi Seco- 
li delle Nazioni allorché gli Uomini lafciarono la vita 
vagabonda , e fi diedero ad una vita , piò culta fotto 
il Comando degli Dei. Per quello dai Legilli la Giu- 
rifprndenza vien definita : Divinarum , atque bumana- 
rum r.ernm notitia . 11 dottiffimo Lodovico Antonio 
Muratori nel fuo trattato de’ Difètti della Giurifpru- 
denza riprende quella definizione come troppo ardita , 
effendo che le cofe divine fono oggetti della geolo- 
gia, e non già della Giurifprudenza . Alcuni Legilli 
rifpondono al Muratori con l’autorità di Cic., il qua- 
le JLib. II. Off. definifee la Filolofia : Rerum divina- 
rum , & fiumana rum c anfanimi uc , quibus tarane 

us connenturti , feientia : E perchè la Giurifprudenza 
.• è par- 
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vcvano effere ben intefi delle cole facre, ch’era- 

no l’oggetto principale delle leggi .. , . , 

Gli altri tre , che feguono -, cioè Aytpànpor, 
2t p*T»r«, e Nawuxapx 4 * devono, atinoverarfi nel 
numero de’ Prefetti . Il nome di A'yopàropux era 
dato ai Prefetti dell’ Annona dal greco > 

che dinotava quella piazza , dove concorreva il 
popolo per comprare , e vendere (a) . Quello -, 
che fi appellava 2 t petTitric, era il Prefetto delle 
armi, ficcome abbiamo dimoftrato nella Ifcriziò- 
ne del Dio Ebonc : e febbene ivi il Capaccio 
lo traduca femplicemente Miles , già fi dille, 
che non accordava la carica di femplice folda- 
to con tutti quegli altri Titoli, di cui C.Giu- ' 
nio Aquila venne onorato . H«uM\àpx<n era il 
Prefetto della marina , come già lo abbiamo 
notato nel Capitolo X. nella fpiega della rife- 
rita Ifcrizione . Il Capaccio ( b ) però dqvc par- 
la de’ Magiflrati , non fa menzione alcuna di' 
quello ufficio, perchè non giunfe a comprendere 
che volelfe lignificare Awxix^wcrxf • ma fe meri- 
ta accoglimento la correzione fatta da T. Rei- 
nefio, e confeguentemente la noltra fpiegazione, 

già 

* i t . 

è parte della Filofofia , perciò* giuda e adeguata è la 
di lei definizione . Avrebbero però rifpoflo affai me- 
glio, fe detto avellerò , che l’antica Giurifpruden/a 
riguardava più le pubbliche, che le private Leggi, e 
le leggi pubbliche, perchè di origine divina , riguar- 
davano il culto de’ Dei , o fia la Religione . 

(») Quella parola iy>pà vuoi /lenificare ancora quel- 
la piazza , dove fi univa il Popolo , per rifolvere i 
pubblici affari . ' • . • ‘ 

(4) Hifl. Ntap. Liù. I , cap. 8. 
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* gii fi è detto, che qudìo ufficio doveva fopra- 
- intendere al comando delle navi. 

Reità finalmente a parlare dei tre ultimi , 
cioè di QpHTapxu , di Ai5/*#r#< f e X«xx9\oj.o, : 
Ma prima di trattare di quell» tre Magilìrati , 
è neceflario di {'correre in quante parti divi^T fot. 
fe in quel tempo tutta la Città di Napoli. 
''Strabone (a) ci fa fapere , ch’era divifa infra» 
trie ad imitazione di Atene , e di altre Città 
della Grecia : ed ogni Fratria a qtiel , che nar- 
ra Suida, era la terza parte di una Tribù : $p*- 
rpi* tei vo <r pivot pii poi vii fukii , P fratria e/l ur- 
ti a pars tribus . Sicché Napoli fu divifa in Tri- 
bù , e Fratrie nel modo ftefl"o che Roma fu 'di 
vifa in Tribù, e Curie . Ma eifendo la Tribù 
uria tèrza parte della Città ( b ) , e la Fratria 
una terza parte della Tribù , ne viene in coniè- 
guenza , che le Fratrie di Napoli almeno dove- 
vano éfler nove , benché nulla lappiamo di cer- 
to del loro numero , o de’ loro nomi . 

Oflerva il Capaccio (r), che in alcune Lapidi 
fi trovano regiftrati Éuft»xu<T»», Qpiroptt 

Apvtpii S!»t , Qpùvopu kpiraimr . Poiché le Fratrie ve- 
C ' . i • , • ’ ni- 

(a) Strab. Lib. V. pag. 24 6. 

(A) Le Tribù furono da’ Romani così dette, perché 
a tempo di Romolo , che le iftituì , ciafcuna di effe 
comprendeva la terza parte della Città . Servio Tul- 
lio perù , come riferilce Dionifio di Alicamaflb Lib. 
II., ne aumentò il numero ; e ciò non oliarne riten- 
nero lo Hello nome. Se le Tribù di Napoli crebbero 
di numero a mifura che crebbe la Città , è cofa tan- 
to oleura , che gli Storici per ombra non ne parlano. 

(c) HÌJÌ. Neap. Lib. I. cap. 8. 
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nivano dénominate da certi Perfonaggi , che for- 1 
fe n erano ftat’ i Ca*pi in tempo della loro ifti» 
tuzione, come fi raccoglie da quella Lapide. 

ETMHAON. ©EON. TIATPfìON. 

$PITOP2ÌN* ETMHAEIADN. 
f ■* ' T. ♦A AT 102. 11102. 

. $PONTI2TH2. ANE0HKEN. 

2TN. T. *AATIQI. TEKNftl. 

Che vuol dire : Eumelum Deut n patrium Tribù • 
li bus Eumelidum T. Flavius Pius. P bromi ftes po - 
Juit curn T. Flavio j ìlio (<») . Non può in Verun 
modo porli in dubbio , che qufefto Eumelo fìa 
flato appunto il Capo della Fratria degli Eume- 
lidi , giacché per loro T. Flavio Pio Fronti- 
fla erefle una flatua a quefto Dio . Cosi deve 
dirli , che la Fratria degli Artemisj ricevette il 
fuo nome da qualche Perfonaggio chiamato, 
temijìo , e qnella degli Ariftei da qualche Per- 
fonaggio dettò *4ri/lco (ò) . • 



(a) Quella I ferii ione ha dato motivo al Capacoio 
di attir.urarfi , che Partenope fotte -figlia di Eumelo 
Re di Fera, conghietturando , che i Napolitani lo an- 
HoveralTero fra i Numi della Patria a riguardo eh era 
il padre della loro fuppofta Fondatrice . All incontro 
il M. promette di provare , che quello Eumelo lia na- 
to conduttore di una Colonia Attica : però le ne at- 
tendono le prove , perchè finora non vi fono che le 
fole promette. Ma s inganna 1’ Autore , fe pretende 
confondere Eumelo con Eumelide menzionata da Sta- 
zio Papinio . . 

. (6) Riferifce T. Livio Lib. I. cap. 6. che avendo. 

Romolo divifa la Cjtti in tre Tribù t ed in trenta 

Cu- 
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SE giacché lìamo ufciri a parlare di Eumelo 
Dio. dell» Patria, e capo' della Fratria degli Eu- 
melidi, (limo pregio dell’Opera il fare una bre- 
ve confiderazione su di certi Dei , che ci pro- 
pone- . mi’ antica Epigrafe -riportata dal Capac- 
cio (a). 

©EOI2 2EB. K AI ©EIOS $PHTPI0I2 
- 1 ©ED TE A AI. 

cioè: Di'ti venerandi ! , & Diti tribali bus , Dea. 
que D*moni . Ma fi domanda , quali erano que- 
fli Dei detti ffiérfuo, ^ tributa , ? fe avevano che 
fare con quelli , , che abbiamo dilucidati ne’ Ca- 
pitoli antecedenti. Io era nel voto di affermare, 
che 1 Dei Tribuli erano que’ njedefimi Dei, di 
cui abbiamo altrove Favellato , e che venilfero 
forfè così detti , perchè ciafcuno di loro era par- 
ticolar Protettore di qualche Fratria : Ma la ri- 
ferita Ifcrizione mi ha tolto da quello inganno 
con rendermi perfuafo , che i Dei Tribuli crai •» 

no di una sfera inferiore , e ciafcuno di efli era 
Protettore di una Fratria, ficcome Eumelo lo 
era della Fratria degli Éumclidi. 

De'* 

Curie, diede a quelle i nomi delle Sabine > cum Po- 
pulum in triginta curias dividerei , nomina earurrT cu- • 
riit impo/uit . Quindi avendo create tre Centurie di 
Cavalieri , una la denominò da fe , . una da T. Ti- 
zio , . e 1’ altra anche la denominò , ma non fi sa 
da cHi : Eodem tempore & centuria tres equitvm con- 
ferì pt a funt: Ramnenfes a Romulo , a Tito TatioTa - 
tientes appellati : Lucerum nominis , & ori eviti caufa 
incerta efl . 

(a) Hifi. Ntap. Lib. I. cap. 14, 
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De’ Magiftrati , che fopfaìn tendevano alle 
Fratrie, il primo fi appellava , cioè 

Decurione, e pcefio a poco aveva la ftefla auto- 
rità de’ Decurioni di Roma ( a ) : Sliida irti luo- 

S O citato : ^petrpia tri « rpiror (u'pot ah ipu\h • 
pttTpiàpxp i S aoùaor (itpoui òyocpunt • Pbratria tft 
tertia pars T ribus , Pbre tare bus hujus parti s mo- 
derator : Quello , che fi chiamava y era 

un Procuratore , o Amminiftratore de’ negozj 
della 'fua Fratria. Attefta Cicerone ( b ) , che il 
Dieceta riconofceva la fua autorità immediata- 
mente dal Re, ed elerci'tava un'ufficio quafi re- 
gio, perchè dal Re iflituito : Intende però par- 
lare di quégli, eh’ efercitavano un tal impiegò 
nelle Città governate da’ Monarchi , perchè nel- 
le Repùbbliche , dove non vi erano i Monarchi, 
o P iuituivano gliu Arconti , ovvero il, Senato . 

XI Xa*.xó\i?o( finalmente era , come arguitele il 
Capaccio (c ) , un Queflore , che fopraintendeya 
alla efigenza de’ Cenfi Tri x / * K * oko > i ‘ f , che fi- 
gnificaya raccogliere i denari . Onde ciafcuna Fra- 
tria aveya il fuo Calcologo , in mano di cui 
tutte le Famiglie aferitte a quella Fratria dove- 
va- 
mo I Decurioni di Roma altri erano militari , èi 
altri urbani. I militari fopraintendevano ogni uno al- 
la terrà parte di una Compagnia , eh’ era di }o. per- 
fone a cavallo : E gli urbani fopraintendevano alle 
Curie, ficcòme i Fretarthi alle Fratrie. Vi erano an- 
cora i Decurioni delle Colonie , i quali avevano una 
gran autorità, e le loro leggi avevano la ftefla forza, 
che avevano i benaroconfulti in K orna . * • • ■ 

(b) Cic. pm C. Rahirio Polimmo. •* 

(c) tiifi. Neap. Liv. L. cap. 8, 
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vano pagare i dazj dovuti* alla Repubblica . 

Or furti quefti Magiftrati , tanto fe fi ha ri- 
guardo ai loro itomi , quanto fe fi ha riguardo 
ai loro impieghi , non folamenre ci fanno affi- 
orare, che la nolìra Città fia fiata fin- dal luo 
principio popolata da’ Greci , ma comprendere- 
mo nel tempo fteflb , eh’ ella ricevè le Colonie 
dalle piìr culte Città della Grecia . Tanto mag- 
giormente remeremo perfuaft di quella verità , le 
ci faremo a- confiderare i Giuochi , che in ella 
ut» tempo, fi* celebravano : Imperocché non vi 
era Città in tutta la Ma^na-Grecia , che aveffe 
tanta cura de’ Teatri, de Circi, e de’ Ginnasj 
(a ) , quanto la Città di Napoli.. Si aggiunga a 
ciò., che tutti i nobili efercizj , che feppe porre 
in ufo Olimpia , e Sparta ; anzi tutte f erudite 
conferenze , che feppe inventare la dotta Ate- 
ne , tutte furono dalli nollra Città eccellente- 
mente copiate . 

I Giuochi pii» folenni , che in eflà fi cele- 
*> , bra- 

(a) Il Circo, il Teatro, e ’l Ginnàfio fecondo of- 
fcrva il Capaccio Lib. I. /tap. ió. 17. , e 18. erano 
contigui tra di loro . Cfié ’l Ginnàfio Halle viciho al 
Teatro , lo prova con quelle parole di Seneca : Quo- 
titi fcholam intravi precter ipfum T heatrfim Ne a poi i- 
tanum &c. Che il Circo anche Halle attaccato col 
Teatro lo prova con quel paflo di Srazio : 

— ntc a ut rapidi mulcent te prati a Circi , 
dut in t rat fenfui clamo/i turba Thtatri ., 

Conchiude in fomma, che tanto il Ginnàfio, quanto 
il Circo , e ’l Teatro flavano fituati vicino il Tem- 
pio de’ Diofcuri , dove prefentemente ilà la Chielà 
di $. Paolo. > 
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bravano ,-erano > appallati Quinquennales a ri- 
guardo che ogni cinque anni fe ne faceva la cele- 
brazione : e fecondo riferì fce Strabone , non la 
Cedevano ai Giuochi più celebri, 'ch’fcrano itntfo 
tra’ Greci: Nitnc antera Quinquennale facrui » ce t> 
tamen apud ter cclebratur _ Muficum , & Gymni* 
curri in plures dici, quod qmulum effe potefl illu - 
Jlriffimis Gracorum ludis (a). Sicché indetti 
Giuochi al riferir di Strabone entravano a con- 
tendere i Mufici , e i Lottatori : Ma quantun- 
que l’Autore faccia (blamente menzione di que- 
lle due fpecie di Giuoeatori , óflerva il Ca- 
paccio ( b ), che vi avevano ancor luogo i Let- 
terati, i quali pubblicamente fi provocavano in 
erudite difpute di Legge , di Filofofia , e di 
Filologia; e chi di loro riportava la * vittoria , 
era con applaufi , e con pubblici premj rimune- 
rato '(c) u ' . . . ' . 1 „ 

Fuor di quelli vi erano i Giochi .detti Pan - 
craxj a riguardo -che vi fi efponevano tanto i 

Gio- 

0 ) Strab. Lib. X (() Capac. Lib. 1. cap. i 5 .' 

(r) Si narrai che quando erano terminate le difpu- 
te , e le contefe tra quei-, che li erano efpplti al Cir- 
colo , i vinti erano obbligati a decantare le. lodi de’ 
loro Vincitori o in verfo , o in proli , come meglio 
li veniva in grado . In cafo che quegli facevano ripu- 
gnanza di adempirò a quello loro obbligo, erano a ft ret- 
ti con delle baronate , e pacavano rifchio -di effere 
trattati forfè peggio . Per così, fatti trattamenti forfè 
avveniva - , che non facilmente uno -fi efponeva in tai 
pubbliche conferenze , le non poteva ricomprometterlì 
della fua abilità , perchè altrimente vi tritava fver- - 
gognato . 
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Giovanetti , quanto gli Uòmini 'avanzati . Of- 
ferva il Capaccio , che fai Giuochi folevano fo» 
lennizzarfi lufla , pugilati 1 , turftt , Jaitu , & di. 
[co , unde iticlatores , pugiles , cvrfores , faltatoret , 
dif cobul i nuncupaSantur (a). I Giuochi lampadarj, 
come già fi difle , fi celebravano correndo 1’ un 
dopo 1 V altro con delle fiaccole accefe , di ma- 
niera che quegli aveva il premio , il quale man- 
teneva accefa la fua face fino al termine pre- 
ferì tto al corfo . Vi- erano ancora i Giuochi 
gladiatorj , pretto a poco, fintili a quegli , che 
li vedevano negli Anfiteatri di Roma, non fo., 
fe con diletto , o più tolto con orrore del Po- 
polo circolante . 1 *• * 

Vi erano ancora alcuni Giuochi folennizzati 
da quei Ceti , che al riferir di Strabone ( b ) fi 
.appellavano , cetus cpbcborum , cioè di 

quei Giovanotti , eh’ erano giunti agli anni del- 
la pubertà . Si dicevano ifoffoi da ivi Uff» y ch’era 
quella lanugine , che nafee nelle guance de’Gio- 
vani ; ed erano educati fotto gli aufpicj del Dio 
Ebone , o fia Apollo, ficcome le nobili Giova- 
nette venivano educate fotto gli aufpicj di Dia- 
na (c) . Tutte le Città più diftinte della Gre- 
cia 

(a) Capàc. Lib.I. eap. 15. 

(b) Stab. Lib. V. pag. 246.-. 

(e) Poco più fopra abbiamo riferito il parerti di 
Macrobio circa la nafeita df Apolla , e di Diana : e 
già abbiamo offervato , che quello Autore ta riporta 
alla nafcita del Sole , e della Luna 1 Ma falva la di 
lui pace , io tengo sii di ciò diverfa opinione , perchè 
vedo, che non tempre vanno di accordo i caratteri di 

. • . ' . • quei 
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eia invigilavano al rftantenimento di quefti Ceti, 
affinchè i nobili Giovanetti fufTeto ben educati, 
ed iflruiti in tutte quelle arti , e feienze , che 
a fuo tempo coftituir (potettero Uomini favj , ed 
utili alla Repubblica . \ 

i' Era còfa inevitabile in quel tempo, che i no- 
bili Giovanetti fi dovettero efercitare ne’ Giuo- 
chi Efebiaci mentre in alcune Città della 
Grecia niuno poteva ettcre ammeffo alla Re- 

S iibblica , fe prima non aveva adempito a que- 
o lodevole iflituto. Dovevano adunque i Gio- 
vani di primo pelò riunirli in un determinato 
luogo , dove fotta la feorta di un Magiftratp fi 
efercitavano al corfo , alla lotta, ed in altre va- 
rie 

quelli dhe Numi con i due riferiti Pianeti . Per an- 
tichi ffima tradizione de’ Greci fi narra , che Apollo 
e Diana nacquero da Giove, e da Latona fin da’ pri- 
mi tempi della loro Nazione , e furono i più belli 
Numi, che appariffero lu laTerra . Apollo fu l’invert- 
tore dell’arte di tirar l’arco, della mufica , del vaticinio, 
e della medicina : Diana fu la prima prelervatrice . dell’ 
oaeftà , e l’ inventrice della caccia . Se ben fi riflette 
ai loro caratteri, agevolmente fi (coprirà , che Apollo 
era il carattere di turt’ i nobili Giovanetti, e Diana 
di tutte le nobili Giovanetee, che nacquero da’ Greci 
in tempo che la Nazione fondò Je fue prime Colonie. 
E pprenù quelli due caratteri furono arrollati nel nu- 
mero delle Divinità , pqj quello is Greci li tenevano 
per gli .%ntefign*(K della Gioventù , di maniera che i 
Giovinetti fino a tanto che non giungevano all’ età 
virile, èrano educati fotto gli aufpicj di Apollo , e 
le' Giovinette fino a tanto che non paffavano al nu- 
mero delle fpofe , erano Wucaje fotto gli aufpicj di 
Diana Dea dell’ cnefià , e della ritiratezza. 



/ 
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-rie forte di combattimenti . Bifogna leggere Pau- 
fania, per vedere con quante belle circoftanze 
tai Giuochi fi celebravano in Lacedemoni , do- 
ve i Combattenti giungevano a cavarli gli oc- 
chi con i graffj ; a lacerarfi le carni con i m or- 
fi , o talvolta a precipitarli nel fiume Euripo , 
che vi fcorreva da vicino : In tal modo impa- 
rava la nobile Gioventù ad elfere forte e gene- 
ròfa nelle guerre , per potere in occalìon di bi- 
fo S no dar loccorfo alla Repubblica (a). 

Per quello la Città di Napoli divenne la pii» 
culta di tutte le Città di Magna-Grccia , dove 
fioriva mirabilmente laMufica, e le altre Scien- 
ze : Onde di lei Silio Italico diflè : 

Nam molle* urbi rifui , atque bofpìta Mufìs 
Olia , &• exemptum curii gravioribui svum (b) 
La dblcezza del clima , la fertilità del terréno , 
e l’amenità del ‘ (ito concorrevano da una parte 
ad abbellirla elleriorraente : la dolcezza de’ co- 
llumi j la fecondità d^ 1 felici ingegnil e 1’ «me- 
tà degli flud; cofpiravano dall’altra patte ad ab- 
bellirla interiormente i Vi fi godeva in fomma 
una perfetta pace , una continua tranquillità j nè 

O vi 

(a) Convien dire , che fian palTati quei tempre che 
lì lian del pari mutati i genj degli Uomini ; mentre 
a’ giotni noftri i Figli de Nobili non hanno più bel- 
lo* efercizio , che quello di cicisbeare tra comitive don- 
nefche, e di difTipare tra l’ozio e’1 vizio i troppo ftra- 
bocchevoli acquiili de’ loro Maggiori ed i Figli de* 
Gentiluomini non fanno poco , le prendono le mifure 
di campare comodamente su le fpalle di quelli no- 
bili Diflìpatori . 

(.è) SU. ItaL Lib.Xll. 




zio j La-Fomdatione 

vi era Crepito giudiziario di liti , o fracaflo di 

f merre Infettine , com% foleva accadere allo fpef- 
o nelle Repubbliche Ariftacratiche (a) . Stazio 
Papinio , eh’ era Cittadino oriundo di Napoli , t • 
ecco in qual maniera nè difcopre : 

Pax fecura locls , & defidis otta vita ^ > 

'Et nunquam turbàta quid , fofrmique ptrafti .* 
Nulla foro ra^ies , aut Jlr tla jurgia Itgis ; % 
Morum fura viris : Jolum & fine fafeibus 
aquum ( b ) . 

Per quello troviamo appretto gli antichi Poe- 
ti (c), , che la Città di Napoli era nata tra 
gli ozj , elfendo che la dolcezza del clima , e 
la jnoderàtezza dergli Abitanti mirabilmente con. 
feriyano ■ a coftituirvi una perfetta tranquillità •. 
apollo il Djo della mufica, e le Mufe tutte , 
pareva , che lafciato aveflero in abbandono le 
pendici di Pindo , e le.'ljx>nde,d’Ippocrene, per 
yenir a ttabilire il loro foggiorno su le rive del 
nolhro Sebeto . Forfè preveduto avevano , che i 
loro muficali iftrómenti- reftar doyelfero in per- 
petuo retaggio ulta noftra Città . Per quello 
Roma , poiché divenne la padrona di tutto il 
Mondo, invidiando le felicità , che in ella fi t 

. (d) Una di quelle fu la Rcp. di Roma , la quale 
ebbe a foffrire molriflìme Iatture per una certa nemi- 
cizia, che pattava tra i Nobili, ed i Plebei • L’incòmpa- • 
rabita Già* Battilla Vico nella fua Scienza nuova fi . 
difende con belli lime rifleffioni ad inpagare la cauta 
perchè nelle Rep. Ariflocratiche nafeevano tante feif- 
fiire , e contefe tra la nobiltà , e la plebe . 

W Star. Papin Sylv. Lib. III. cap. 5, 

(<■) Ovid. Mét. Lib. XV. Pib. so. 
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godevano , e 1* aria falcifera , che in ella fi re- 
spirava, fpefliflimo sloggiava dal Lazio, per ve- 
nir quivi a fondar Palaggi e Ville , dove dopo 
tante fatiche godeffe tra ’l fallo e ’I luffo un 
tranquillo ripolo (a). 

Or da' ciò , che abbiamo detto della Polizia, 
de’ Giuochi , -e de’ Collumi , polliamo aflicurar- 
ci , che la nollra Città non folamente era Gre- 
ca , ma ben anche aveva avuta origine dalle più. 
cufte Città della Grecia . Per la qual cofa Di- 
on Calilo narra di Claudio Nerone , che volen- 
do quello Principe vivere all’ ufo greco , Venne 
in Napoli a menar vita privata con tutta la fu» 
Famiglia : Neapoli fané omnino tanquam privata s 
egit • quum ipfe ac familia ejus grteco more vive - 
reni : ac in mufìcit ludit ipfe paUium , et foleas , 

■ gy mairi s vero certaminibus purpuram , et auream co- 
rona»» gefiaret (A) ..E Cornelio Tacito parlando 
dello Hello Imperadore : Non tamen Roma itici - 
pere fccnas aufus , Neapolim tanquam gracam ur- 
bem elegit (c) . Val quanto dire , che Nerone a- 

O z ven- 

(a) Se volelfi ridire , quante Ville , e Palagi edi- 
ficaflero i Romani per le fpiagge di Napoli , avrei bi- 
fogno di un groflò volume . Badi fapere , che tra Ba- 
ja e Pozzuolo fe ne vedono in gran numero leruine. 
La fpiaggia di Polìlipo , e 1’ Itola Megari fono ce- 
lebri per le Ville di Lucullo, di Pollione , di Coc- 
cejo , e di altri famofi Perfonaggi . Nulla dico di Er- 
colano, e di Pompej , poiché ne rella tfen perfuafo 
chiunque ammira a noltri dì le loro mine rifcavarl\ 
da fotto le lave del Vefuvio, che di fiamme le, ricoprì 
fitto l’Impero di Tito Vefpafiano. 

(£) Dio Lib.LX. de Claudio Imp. (c) Tue. Armai. 
Lèi. XV. de Nerone. 
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vendo piacere di vivere all’ ufo greco , fcelfe la 
Città di Napoli per fua dimora, fapendo mol- 
ttf bene, eh’ ella era Greca di origine , di co- 
fiumi , e di linguaggio . Sé ’l mio dotto Av« 
verfario , per puro effetto della Ala vafta erudi- 
zione è caduto nell’ errore di credere la noftra 
Città di origine Fenicia , avendo egli un efquì- 
fito odorato in materie di Antichità , mi lufin- 
go , che voglia finalmente accorgerfi , che tutte 
le Antichità di Napoli puzzano , per dir cosi , 
di sfacciato Ellcnifmo . 

• : 
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ciò a raderli nella Grecia ivi . Quando in Ro- 
ma ivi . ■ • v 

Bochart (Samuele) confutato 10. 55. Lodato 61. 73. 

Bue 
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Bue «H creta erroneamente pitfo dal M. per l’imms- 

gine del Dio Ebone 182. 

Buoi perché dipinti .nelle Monete di Magna-Grecia 
18?. debbono prenderli per' le nayi , e per fimbolo 
della navigazione 185- i 8 < 5 . 187. 

c ' ; 

C Alcidefi venuti in Napoli TS 9 - 

Calcologo Magirtrato in Napoli 202. 

Calderaio ( Domizio' ) confutato 28 
Califfo f I fola di ) fenza navi . . v ^ • 

Campi Elisj per tradizione de’ Greci fittrati vcrfope- 
cidente negli ultimi confini della Terra, e dell’O- 
ceano 2 _l Perchè da’ Greci ricerca'ti nell’Occiden- 
te d’Italia ivi . Prefi da Omero per il dprtiicilio 
dell’ ombre ziu t , 

Cananei fe fapevano di nautica it. i£, 18. Diverfi 
da’ Fenic; 1 1.12. 

Canto degli antichi quale fufle 54. 

Capp di Napoli vicino al Banco di S. Eligio 154. 
Capuani venuti in Napoli 1 

Capaccio ( Giulio Celare ) confutato 117* m- <82, 
Capri abitata da’ Teleboi 6 1. Se fi a fiata abitata dal- 
‘le Sirene in tempo di Uliffe 2 1? 

Cartella fabbricate ne’ tempi baffi d’Italia perchè ap- 
pellate col nome de’ loro S. Protettori 85 . Perchè 
fanno per imprefa 1 ’ effigie de’ Santi fuddetti ivi. 
Cailore adorato in Napoli 168. V. Diofcuri . . 
Catena dagli Antichi prefa per la neciffità di abitari 
in un luogo 59. Quali erano le catene di fefto , e 
quali le catene d’ oro 59. 

Cartagine quando edificata 8£* da chi io 5 . 

Cerere adorata in Napoli 1 r 6 . fuoi mirteti ivi. 
Cerimonie «fate dagli Antichi nel fondar delle Città 
81, Cerimonie da elfi ufate nel dcfolaxle 144. 

O 4 Ca- 



Cavalli alati erano le navi 49. 185. 

Ciclopi di Sicilia fenza navi 24» 

Circe quanto lontana abitava dal mare 25. La fua 1 = 
sola era il Continente d’ Italia ivi. ' } 

Città eroiche perché dette facre da Omero 147. Cit- 
tà di Magna-Grecia perchè dipingevano il bue nel- 
le Monete 184. 185. 

Clanio fiume di Cuma 14»;. Prefo da Licofrone in 
luogo del Popolo Cumano. ivi. 

Claudio Nerone per vivere all' ufo greco abitava nel- 
la Città di Napoli zi t^ 

Colomba (imbolo di Cuma 8^. 90. Perchè da’ Napo- 
litani dipinta fu 1’ omero fin idra di Apollo 87. 89. 
Prefa per una piccola nave i 8 < 5 . 

Colonie antiche portavan feco i Dei della Patria 8r. 
venute in Napoli da diverfe parti vi condulfero di- 
verfe Divinità 358. 1^9. 

Corfo lampadario introdotto in Napoli da Diodimo 
Capitano degli Attici , e celebrato in Onor di Par- 
tenope 1 57. 

Cuma da chi fabbricàta 37. fini augurj prefi dà una 
colomba 78. In che tempo fondata J 9 ± Perchè cosi 
detta 102. Afialita dalla pelle 13 X. 

Cnmani guidati in Italia dal Dio Apollo &L. fonda- 
rono la Città fotto i di lui aufpicj e 82 ì fre- 
quentavano il porto di Falera 127. edificarono Par- 
tenope 126: defolarono Partenope 131. Rifolf ro di 
rifabbricarla fotto il nome di Napoli 134. accetta- 
rono le leggi di Falera 148. lntroduffero in Nap. 
il culto di Apollo t^g. 

• 

D 

D Ardano da quale Italia ufcì 94. 

Dedalo giunto in Calcide confacrò le ali ad 
t • - * 1 Apoi- 
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Apollo 50. quali erano «le lue ali 49. perchè G 
credevano formate di cera . iv{ . 

Defonti perchè dagli Antichi non troppo fi difcodava- 
no dalle Città 125. erano i Dei tutelari delle Ca- 
le. ivi. 

Dei del Gentilefimo tutti fono flati veri Uomini 
3. Come fi aumentarono in Terra 144. Deificati 
dal timore 145. In tempo antico converiavano in 
Terra 14 6. quegli di Napoli fono flati gli fleflì , 
che quelli di Cuma 33. ' 

Dei Indigeti fi chiamavano dagli Antichi nell’ atto 
di fabbricai la Città 143. Dei Fretrij .in Napoli 
quali erano 203. 

.Delfìni antichi erano le piccole navi 18Ó. 

Demarco Magillrato di Napoli corrilpondeva al Tri- 
buno della plebe di Roma 190. 

Diana Dea della Gioventù 35. il fuo arco efficace 
nella caccia, e non già nelle guerre ivi. Dove na- 
ta 164. Adorata in Nap. aflieme con Apollo 165. 
Nelle Monete di Napoli deve prenderti per Parte- 
nope 179. 

Dieceta Magidrato di Napoli 204. 

Dionifio Periegeta illudrato 83. 

Diofcuri introdotti in Napoli 168. Perchè uno immor- 
tale , e l’ altro no ivi . Come Polluce partecipò 
l’immortalità a Cadore 169. Perchè creduti due 
delle propizie a’ Marina) ivi . Loro Tempio in 
Napoli dove «fiutato 170. Loro infegne nelle Mo- 
nete 179. 

Diluv) antichi erano di gente , e non di acque 64. 
Perchè tanti , fi narra , edeme accaduti nell* anti- 
co Reame degli Atlantidi ivi . 

Diomede Re di Tracia in che modo dava gli Ofpiti 
a divorare a’ Tuoi cavalli 58. 

Donne favie poche nel Mpndo , e meretrici molte 45. 

.Donne greche non afluefatte alla guerra 35. Donne 

Sci- 



Sdte perché feguaci decloro Padri , e Consorti nel- 
• le guerre .ivi . 

Domizio Calderino confutato 29. 30. 31. 32. 



E Bone lo flefTo che Apollo 160. Se giovane , o vec- 
chio xót. Sua Epigrafe, ivi . Perchè detta «»«- 
ptot 'rxTot 162. Se ila flato mai dipinto in foima di 
toro t8r. 182. 183. 

£brei chiufi a tutte le Nazioni 6 . 7. Abitarono lo 
fletto paefi? de' Cananei 17. Sino al regno di Saio- 
mone non feppero di nautica 18. 

Efebi perchè cosi detti 206. Ceti Efebiaci in Napoli.* 
ivi • Loro Giuochi crime celebrati 207. Educati fol- 
to la protezione di Apollo 208, 

Enea perchè tacciato da traditor della Patria 150. 
Epigrafe antica trovata nell’Africa fuppofla io. 

Ercole Egizio 107. fuc azioni attribuite a Perfonag- 
gi polleriori ivi. Adorato in Napoli 172. Suoi lì- 
mulacri frequenti per le vicinanze di Nap. ed Er- 
colano I73. Come fece gli argini al lago Avemo 
„ ivi . Perché fi dille , che avelie fabbricata Napoli, 
e la flra.la chiamata Erculea 175. Se palsò per li 
Campagna 174. 

Erittonio Re di Atene perchè dipinto dentro un car- 
ro 156. 

Eritia antica qual’ era , e dov’ era fiutata 12. 

Eruditi moderni troppo facili a correggere gli Autori 
antichi 90. 

Etimologie diltruggono la Storia 7. 

Etimologifli 7. loro ahufo in tirar 1 ’ etimologie ivi . 
Loro opinione circa le Colonie de’ Cananei confu- 
tata 18. 19» 32. 

Eumelidi ( Fratrie degli ) in Napoli 201. 

Eurtwlo Re di -Fera erroneamente creduto Padre di 
Partenope 32. 33, 34. - Eu- 
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Eumelo Dio Patrio in Napoli aoi. *. 

Europa dove fu rapita . 14. ^ , 

Eufiazio ( opinione di ) intomo à Partenope confu- 
tala 31. 

0 

\ 

F 

F Alerò fu io fteffo che la Sirena 97. In che occa- 
fìone fu così chiamato ióo. 101. 

Faterò Città degli Opici 92. la ftefla che Palepoli 
102. 103. Percnè detta T upatf da Licofrone 104- 
Perchè taciuta dagli Autori 103. Perchè chiamata 
Palepoli 141. 

Famiglie fparfe per la Terra furono i profumi princi- 
pi della Città 105. 

Fauno perchè creduto Dio della Mufica. 54- 
Favole donde derivate 42. 

Fenicia occidentale diverfa dall’orientale 12. 1 5. fita 
nel Oceano 13. vicino al mare Eritreo . ivi . qual 
fufle il fuo véro fife. 14. 

Fenicia orientale diverfa dalla Cananei i». Ricevè il 
nome da Fenice 14. moderna a par dell’ occidenta- 
le» ivi. 

Fenice fondatore della Fenicia Orientale *4- > • 

Fenicj perchè confuti con i Cananei ir- Della razza 
* di Giofer, e non della razza di Cam. 12. oriundi 
Greci hi . Abitanti del mare Eritreo ivi . Non fa- 
pévano 1 ’ Italia quando fu edificata Partenope 22. 
Non giunfero nella Campagna felice 26. 

Felle delle Lampade in onor di Cerere 168. Perchè fi 
celebravano di notte ivi , 

Focefi venuti in Napoli 159. 

Fortuna adorata in Nap. 17 r. Suo Tempio in Pofili- 
po hi . Perchè non conofciuta da Omero hi • Da 
chi introdotta in Napoli 172. Se debba confon- 
derli coi Fato. hi. 



Fratrie qoali fuffero 2or. Ogni ona di effe era una J 
terza parte ^della Tribù, ivi. 

Fretarco Magiftrato in Napoli aoi. 204. 

G 

ij 

G Enj de’ luoghi 142. Perchè fi credeva , che do- 
vertelo comparire in forma di ferpenti ivi . Chi 
fuffero ne’ primi fecoli del Gentilefimo 145. 

Gentili perchè cosi detti 2. loro ftolta .opinione intor- 
" no alle fepolture 123. 

Geografia antica molto guada, e corrotta. 15. 

Geroglifici anticamente ufati in luogo di Lettere 47. 

Si formavano con membra fmezzate sì di Uomini, 
che di Animali ivi. 

Giove carattere de’ Re delle prime Nazioni 147. Co- 
me fabbricò molti Tempi per il Mondo 147. Paf- 
fo di Evennero illuftrato ivi . Come partorì Miner- 
va per il Capo 195. 

Giuochi lampadari con molta pompa celebrati in Na- 
poli 157. 190. Da chi introdotti 1^7 Giuochi Quin- 
quennali 2Ò0. Giuochi Pancrazj :’tvi. Giuochi Gla- 
diatori- ivi. Giuochi Efebiaci 200. Come celebrati 
in Sparta .ivi. 

Greci trafportavano i nomi patrj in pacfi firanieri. 15. 
Primi Marinai del Mondo 13. Prima della guerra * 
di Troja non ben fapevano, i'e vi era 1 ’ Italia. 20 

I 

I Caro perchè cadde in mate 50. 

lmprefa di Cuma perchè era Apollo con la co- 
lomba 85. lmprefa di Capua perchè conteneva fette 
ferpenti 143. 

Ifde non mai formate da’ fiumi , nè ingojate dal ma- 
re 63. Donde averte origine un tal errore 64. Quel- 
le 
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le del mare Atlantico dqjre afferò funate 6$. Si- 
renufe perchè così dette 71. 

Italia in che tempo fufle fcoverta 20. Scoverta da* 
Greci o poco prima , o poco dopo la guerra di Tro- 
ia ivi . Perchè flette tanto tempo celata ai. I pri- 
mi Greci come vi giunfero ivi . Senza porti in tem- 
po di Uliffe 23. 1 

Italia antica diverfa dalla nofìra 94. Sita nelle Co- 
lle dell’ Ellef ponto <*. Molti nomi di quella tra- 
fportati in quella dopo la guerra di Troja 95. 

L 

L Anuvio perchè aveva per Pio tutelare un ferpen- 
te 143. 144- 

Leggi Caere apprefìo gli Antichi 143. 

Leoni apprefio gli antichi Greci prefi per i Lavorato- 
ri de’ Campi 5 6. 

Licaone come convertito in Lupo 4 6, 

Licofrone difefo 73. Rifchiarato 104. roj.. 

Lingue di Oriente povere , e rozze 6. Le antiche ar- 
richite di tTaslan 55.' Fenicia e Cananea diverfe 
dall’ Ebrea \o. 

Lutazio. Suo Frammento corrotto 131. Illuflrato 145. 

M 



M Confutato .$■ 6. %6. 27, 66. 6j. 74. 73. 74, 
. 26 . 95. gd. 97. 101. ioj. 104. 109 . rio. ti 1. 
112. 113. 114. nj. 119. 125. 753. 154. 

157. 158. 1 63. 1Ò4. \j6. 177. 179. ifi: 182.18?. 
184. 1877 1&8. 19?. 

Matrimoni folenni come pretefì dalla Plebe di Atev 
ne 156. 

Maffiliefi venuti in Napoli 1^9. 

Mazzocchi ( Aleffio Simmaco) lodato 144. Difefo 



dalle calunnie del M. 187; • .* 

Min&idi figlie di Mineo Tebano come convertite in 
, pipiflrclli 4 6. 

Minerva Uomo e Donna 35. Perchè contrailo con 
Nettuno nell’ edificazione di Atene 49. Siefpone la 
fila nafcita 195, ‘ . 

Mifteri di Cerere che cofa conteneflero 167. Perchè 
non fi palefavano al Popolo ivi . 

Mina adorato in, Napoli i6<j. In un Monumento di 
Napoli erroneamente confufo con Apollo 1 66. 

Monete perchè introdotte nella Società civile 178. 
Sempre legnate col nome de’ Principi , o de’ Popo- 
li . ivi . Perchè le antiche contengono iipmagini di 
Numi . ivi . Monete di Napoli diverfe 179. Per- 
chè vi fi dipingeva il toro col mento barbuto 187. 

Mufica degli Antichi qual’ era 54,. • 



N Apoli delle pili antiche Città di Magna-Grecia 
3; Edificata vicino al Sepolcro dèlia .Sir 



Poeti fpeflò appellata Partcnope 1 Sua Umazione, 
e circonferenza 139. Riftretta nel luo principio 140- 
Come prefa da Belifario ivi . Quando e come cef- 
sò di efifere Repubblica 170. 

Naucelarco qual Magiftrato fulTe in Napoli 190» 
Nautica nata tra’ Greci 13. In che luogo ivi. Igno- 
• ta alle Nazioni di Oriente 16, 

Nazioni gentili perchè così dette 2. Loro opinione fira- 
vagante intorno alle Sepolture 122. 

Nomi delle Sirene pofteriori alle medefime 98. Perchè 
molti, e diverfi tra di loro 99. 

Nozze tra ’l Fratello , e la Sorella perchè fiacre in 
Egitto ia 8. Perchè all’incontro erano vietate nella 
Grecia ivi ... . 
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Edificata su di un colle ■ prollìmo al mare 
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Numi Protettori comprendevano fotto i loro nomi 1 
Popoli protetti 8j. ° 

O 

O Ceano antico qual’ era 13. Non poteva eflere nè 
il Mar di Spagna, nè quello d’ Italia , perchè 
quelli mari non erano allora conofciuti .ivi. 
Occupazione de’ Nenjici perchè rendeva profane le co- 
le facre 147. 

Omero non fapeva di lingua Ebrea 7. Perchè non fac- 
cia menzione di Tiro 15. Ben informato delle an- 
tichità d' Italia 20. Non nomina Fenicj in Italia 
23. Il fòlo che fuffe più intefo dell’ Eroiche anti- 
chità SS. Non dà nomi alle Sirene 98. 

Orfeo perchè creduto celebre nella Mufìca jjj. 
Ottimati ( Ordine degli ) in Napoli i^. Comc fu 
introdotto per le altre Città di Grecia 195. 

P 

P Alepoli la ftefla che ’l Cartello di Falefo 103. 
Fabbricata dalla Sirena ivi. Nel principio era un 
piccolo Cartello 104. Quanto diftante da Napoli 
1 15. Situata verfo Oriente W7» Abitata dallo fteflò 
Popolo di Napoli ijo. 

Partenope una delle Sirene 3 lB* erroneamente creduta 
figlia di Eumelo 30. Protettrice sì dì Napoli, che 
di Palepoli 151. Onorata con facrificj di buoi ivi. 
Onorata dalle nobili Fanciulle Napolitane il 2. 
Onorata con Tempi e Statue iS4- 
Partenope nome poftumo delle Sirene 100. Sua vera 
etimologia 129. • 

Partenope Città fondata vicino la Tomba della Siro» 
na 113. Ricevè il nome da detta Tomba 125* Da 
chi fabbricata 12(5. Come defolata i^o. La flerta 
che Napoli 



Pegafo perché deferì tto con le ali 4 f» Sua etimologia 
ivi . 

Pellegrino ( Camillo ) i£i. Sua opinione intorno a 
Partenope confutata t? 6 . i y . 

Pelope come fatto in pezzi dal Padre Tantalo 57. 

Pitecufei venuti in Napoli i^y. 

Plebei in tempo antico non godevano diritti di citta- 
dinanza 149» 

Poefia perchè nata 72. 

Poeti pofteriori alle Favole 42. Sono flati imitatori , 
e non già inventori delle medefime 43. Poeti anti- 
chi in che abbiano difettato. 

Polluce adorato in Napoli 168» V. Diofcuri . 

Pontano ( Gioviano ) lodato 112. 114. 119. 

Popoli d’ Italia tutti mediterranei 24. 

Porta ventofa dove fituata 1 19. 

Porto de* Leftrigoni formate dalla natura 24. Porto 
antico di Napoli dove fituato 120. £jjo. aji. 



ione di Napoli da niuna cofa riceve maggior 



te, che dalle Monete 177. 

Remi degli antichi perchè figurati fotto le ali degli 
uccelli 49. 

Rodi nominata dalle rofe 90. 

Rodiotti venuti in Napoli 1 59. 

Romolo perchè chiamato Quirino 130. 

Roma per quattro fecoli confervò la fua Storia per via 
di Tradizioni 59. 



S Acre ( cofe ) quali erano appreso gli Antichi 14^. 
Così chiamate, perchè foggette al dominio de’Dei 



R 
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s 
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Scrit- 



Scrittori antichi fi avvallerò delle Tradizioni, e di al- 
tri Monumenti per ifcriwre le loro Storie 2. 

Scultori antichi giuftificati 88. Tutto ciò , eh’ efpri- 
mevano, Io elprimevano con proprietà 89. 

Sepolcro della Sirena 40. Dove fituato 119. 120. 1 2 r. 
Quanto lontano da Palepoli 120. Situato dirimpet- 
to a Sorrento ivi . Perchè fituato vicino al mare 1 22 
Dette il nome a Partenope 125. 

Sepolcro di Virgilio quante miglia era lontano da Na- 
poli 141. 

Serapide adorato in Napoli 17 6 . Suo Tempio nella 
Spiaggia del Platamone ivi. 

Sibille le vere o falle 132. 

Sibilla Cumana , e fua favola fpiegata 133. Come fu 
difamata da Apollo 134. 

Sidone ritiro de’ Greci per caufa delle merci 15. Suoi 
Abitanti ingegnofi Artefici ivi. 

Sirena di Napoli venuta da Sorrento 74, Sua effigia 
menzionata da Stazio 75. Perchè da Stazio detta 

Eumelis 85. Perchè dipinta avanti la ftatua di A- 
pollo adorando la colomba 87. litigata dagli augu- 
ri di Cuma 91. Quando venne in Napoli . ivi . 
Prima di morire fi appellava Falera 109. Fabbricò 
la Torre Falera 101. Perchè dopo morte fu appel- 
lata Partenope 107. Perchè feppellita vicino al ma- 
re 124. 

Sirene, e loro carattere 28. Perchè mezze donne , e 
mezze uccelli 42.50. Perchè dipinte con le ali 18. 
Perchè col volto graziofo divergine 52. Perchè ri- 

f atate Cantatrici 53. Qual’era il loro canto 54.55. 

erchè crudeli 57. Perchè credute divoratrici 58. 
Loro etimologia più verifimile 59. Perchè figlie del 
fiume Acheloo 60. Abitatrici d' Ifole , ed oriunde 
da’ Teleboi di. Perchè praticarono per le Code di 
Sicilia 6 5. Perchè prima abitarono vicino al Peloro, 
e dopo pattarono a Capri 66 . 67. Perchè fi gitta- 



. ' fono in mare dopo pattato Ulifle 70. 71. Detterò 
il nome a Sorrento , e all* 1 fole Sirenufe 72. Loro 
. ; nomi in che tempo inventati 97. loro nomi quanti 
e quali erano 80. 

Sorrento detto dalle Sirene 7*. 

Stazio Papinio parla di Eumelide 29. Illuftrato 33. 
Difefo 89. 

Storia antica fe debba fondarli fu 1 * etimologia 27. 
Deve dipendere dalle notizie degli Antichi 41. Sto- 
ria Greca, e Latina perché piena di Mufici 54. 
Storici di Napoli in che abbiano difettato circa 1 ’ ori- 
gine di detta Città 4. 

Sommante confutato 30» Lodato t e difefo 118. 119* 
i i*t. 139. 



T Eleboi in Capri 61,62. Erano gli fletti che le Si- 
rene hi . Predoni di mare , e remiganti come 
le Sirene 65* 

Tempi antichi quali fufTero. 14 6. 

Tefeo cortie parlò col fiume Acheloo 63. 

Teti come fi cangiava in diverfe forme 4 6. 

Tirefia come diventi) Donna . 4 6. 

Tiro quanto edificato. 15» Da chi edificato • ivi . Ce- 
lebre per la navigazione , e per le Colonie id. Abi- 
ta tori di Tiro foli efperti di nautica in tutto 1 ’ O- 
tiente. ivi. 

Tirreni antichi detti dalle torri 90. Situati nelle fpiag- 

( ;e dell’ Ellefponro 94. Il loro nome trafportato nel- 
e fpiagge di Tofcana ivi • 

Titani perchè dipinti col volto di Uomini , e con i 
piedi di ferpente 44. 

T. Livio illuftraro 150. 4 

Tomba della Sirena V. Sepolcro. 

Tradizioni facrofante apprettò gli Antichi 38. 39. Si 

con- 
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confervavano per me 770 de' Giuochi", Tempj , e 
Statue, ivi. Come fi debbano interpetrare •55. 

Troja perchè fi dille fabbrilata per opera di Nettuno, 
e di Apollo, e perchè diftrutta per opera di Giuno- 
ne, e di Pallade 8}. 

Tzetze ( lfecco ) difefo, ed illuftrato 108. 109. 

V 

V ia Erculea perchè fi crede fatta da Ercole . 175. 
Viaggio d’ Italia pericoloGITimo in tempo di 
Partenope 34. 36. 

Vico ( Gio: Battifia ) fi loda . 7.42.56. 105. 147. 09. 
Virgilio difefo da un fuppofto Anacronifmo 79. Illu- 
ftrato 82, 

•Vocaboli non fi apprendono fen?a commercio 23. 4 

Voflìo ( Gio: Gherardo ) fua falfa opinione intorno 
la forma delle Sirene 42. Confutato 55. 

Vulcano carattere della plebe 195. Come fpaccò la 
tefta a Giove filo padre ivi. 

Ulifle non trovò Fenicj in Italia 26. non portava 
Donne nelle fue navi 37. Per far figli in Italia fi 
unì con Donne Italiane . ivi. Come sfuggì l’ I- 
fola delle Sirene 68. Come chini* 1 * «ncddi cCB 
la cera a’ fuoi Compagni 69. 

Z 

Z ero e Calai perchè tenevano le ali 49. Seguitaro- 
no le Arpie fino alle Ifole Piote 52. 
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EMI- 



EMINENTISSIMO SIGNORE . 



L I Fratelli Raimondi pubblici Stampatori 
fupplicando efpongono a V. E. come de- 
fidcrano dare alle (lampe un Libro intitolato 
La Fondanone di Partenope di Antonio Stila * 
per tanto fupplicano V. E. a commetterne la 
revifione a chi meglio le parerà , e lo riceve- 
ranno a grazia ut Deus &c. 

Uluflrijf. ac Rti\ Dominus D. Vincenùus Serfalis 
S. Th. P. & Curia Archiep. Exam. revideat , & 
in J criptis rtftrat . Datum die 16. Augufii 1769. 

F. X. EP. VENAF. VIC. GEN. 

• J. Sparanus Can. Dep. 

EMINENTISSIMO SIGNORE. 

H O letto per ordine di V. E. un’Opera in- 
titolata La Fondazione di Partenope . Il 
dilegno dell’ Autore altro non è che di porre 
in chiaro 1* Origine della Città di Napoli ; ed 
a tal fine non manca con un fino criterio e 
con molta erudizione di rintracciare da per tut- 
to la verità dalle Tradizioni, dai Cofiumi , e 
dalla Religione dell’ antica Partenope , e fin 
dalle favole medefime , che fecondo il di lui 
liflcma , hanno per primo fondamento la Sto- 
ria . Neil’ Opera non vi è parola , nè vi è 
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efpreffione, che in veruty parte pofla offendere 
la pietà de 1 * eoftumi , o che fi opponga all® 
maflime della noftra Religione . Potrà dunque 
V. E. , per quanto a me pare, concederli la fa- 
coltà di darla alla luce. • . 

f 

Di V. E. 

. Napoli 14. Settembre 17 69. 



Vmil'tfs. Devotifs- Serv. 

Vincenzo Canonico Serfale. 

Die 9. Menfìs Decembris 17^0. Neap. 

Ter lllu/lrifs . , & Reverendi fs. Dominum Ep. Ve» 
nafr. Vitar. Getter. Neap. Vifa retroftripta rela» 
rione fuit Provifum Gr Decretum quod imprima- 
tur retrofeript us libtr . ita hot (torni Or. 

F. X. EP. VENAF. VIC. GEN. 

» 1. Sparano* Can. Dep. 




Sa Ra Ma 



/ 



SIGNORE. 

L I Fratelli Raimondi pubblici Stampatori 
fupplicando efpongono alla M.V. come de- 
fiderano dare alle Rampe un Libro intitolato 
La Fondazione di Partenope ; pertanto fupplica. 
no la M.V. a commetterne la revifione^ , a chi 
meglio li parerà , e lo riceveranno a grazia ut 
Deus &c. 

Magnificat U J.D. D. Thomas Tafano in hac Re- 
tta Studiorum Univerfitate Profeffor , revideat & in 
Jcriptis referat . Datum Neapoli die 3 . Mtnfis Otìoi . 
1769. 

NICOLAUS DE ROSA EP.PUT. C.MAJ. 



S. R. M. 

SIGNORE. 

H O letto , ficcome dovea per obbedire a’ 
voftri Sovrani comandi , la Fondazione di 
Partenope , libro del chiariffimo D. Antonio Sii- 
la ; e l’ ho trovato degno di effer letto , sì per 
l’ingegno come per la' felice libertà dell’ Au-’ 
tore , fuperiore ad o^ni rigidezza degli Scritto- 
ri troppo Teveri e minuti . E quantunque 1* ar- 
gomento non fia nuovo , e di fua natura fu 
incapace di certezza j tuttavolta l’Autore fi Ru- 
di» quanto più può , di renderlo vcrifimile , e 

gra- 
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gradevole agli amatori dalle ofcuro } e rimott 
origini delle Città, e de’J’opoli . Non v’ ha 
jn oltre cofa nell’Opera , che ripugni a* Regj - 
dritti, o alla Religione: onde può liberamente, 

• mio giudizio, permetterfene la ftampa. 

Napoli 3. Novemb. 17 6p- 
Di.V. M. 



Diveti/s. ed Obbligatìfe. Strv . 

Toramafo Fafano . 



Die 9. Menfis Jannarii 1770. Neapoli. 

Ff/o re/cripto fu * Regalia Majefiatie fub die tj. 
Decembrie pr attriti anni 17 do. , ae re lattone Mag. 
Pi 'P'JP' Tafani Om ^''• " • mijjune Reverendi 

R e &!' Cappellani Majorit , ‘ ordina prafata Regalie 
Majefiatie. 

Regalie Camera Sancla Clara peovidet , decorni! , 
atque mandai , quod imprimatur cum infetta forma 
prafentie fupplicie libelli , ac approbationis diSli re- 
xàforis ; Verum in publicatione fervttur Regia Prag- 
matica . Hoc fuum. 

GAETA. SALOMONE. 

/ 

Vidìt Fifcue R. Cam t 
Rtg. fot. 

Carulli . Athanafius . 

Per 




P Er qualunque «Jiligsnza , die fi è adoperata. 

nell’atto della $.t?mpa , non fi è potuto 
perciò riparare a tutti gli errori , c particolar- 
mente a quelli , che riguardano la minuta Or- 
tografia : E perchè potrebbero offendere le pur- 
gatilfirae orecchie del favio Leggitore , fi pre- 
ga perciò degnarli di offervare le feguenti cor- 
rezioni . 





Errori . 


Correzioni . 


Pag. zi. lin. 


31. prattichi 


pratichi 


3 1, 


7. confequenza 


confeguenza 


37- 


18. femina 


femmina 


40. 


zi. ai Scrittori 


agli Scrittori 


41. 


zp. communi 


comuni 


43- 


31. i Scoltori 


gli Scultori 


4 9 - 


14. Filocoro 


Palefato 


73- 


4. Tyrrerur . 


Tyrrbtnt 


80. 


>3. Midone 


Didone 


83. 


17. deritto 


diritto 


151- 


ZO. Patbenopem 


Partbenopem 


184. . 


z. Ezzechiele 


Ezechiele 



Gli altri errori , che per inavvertenza non fi 
fono qui notati , fi rimettono alla bontà , e di. 
fcretezza di chi legge. > 
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